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Nicolò de' Conti o Giovanni Caboto nac-

cjuoro in Cliioggia.

Ecco ciò ch.o dimoatrtano qnoati miei st\.idi.

Rivondicaro ni mio paoso questi fra tunt i

illustri olio ogli l^f^ perduto confusi ool nomt'

generico di Veneziani, ecco lo scopo del mio
lavoro.

Sarà qviesta una prova di più. elio la .sto-

ria di quoll' antica città merita di essere stu-

diata meglio di qviello che lo fu .'sino ad ora,

poicliò ben differenti dallo tristi condizioni del

suo pi^esento furono tjuolle del suo passato,

come io spero, moroò 1' introprendonza de' suoi

cittadini, ben differenti saranno quelle d' un
prossin-io avvenire, quando, appagato le ,suo

aspirazioni colla costruzione dello ferrovie ed

allontanato il Brenta dal suo porto, potrà fi-

nalmente proFittare della felice sua posizione.

Sia questo scritto nuovo sogno d' affetto

aliti patria mia.

CARLO I3ULLO

3 /SI 7^0
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I.

DI NICOLÒ DE' CONI

Uno dei primi e più celebri viaggiatori, di cui i cronisti

ci abbiano tramandato notizie, è certamente Nicolò de' Conti.

I viag-gi meravigliosi intrapresi dai Polo (1250-1295) aveano

acceso ne' Veneziani il desiderio di tentar nuove imprese,"

ma dalle vicende politiche della patria vi furono per alcun tempo

rattenuti. Non appena però fu terminata la guerra di Chioggia

col glorioso» ricupero di quella città, Nicolò ed Antonio Zeno

uscivano di Gibilterra (1382) in cerca di nuovi paesi e toccavano

prima ancor di Colombo il continente americano.

La notizia di quelle lontane spedizioni e delle blandi

ricchezze che da quelle terre ottener si potevano eccitavano

r immajii-.azione de' più arditi navigatori ; e poiché meta di essi

(u-it allora il Catajo, Nicolò de' Conti, appartenente a ricca

famigliti dedita ai commerci ed al mare, pensò, essendo ancor

giovane, d' avventurarsi a quel viaggio polla via d' oriente sulle

traccie dei Polo, e di scoprire altre terre che a quelli fossero

state sconosciute.

Intorno al 1424, partitosi da Venezia, recavasi a Damasco.
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Colà, imparata la lingnia araba, univasi colla sua famig-lia e collo

sue mercauzio ai' una carovana di soiconto mercatanti e passata

l'Arabia deserta giunse a Bagdag poi a Busserà ed a Calatia

porto, come dice lo Zurla (1), nobilissimo della Persia ed assai

mercantile. Ivi si trattenne alcun tempo per istruirsi nell'idioma

persiano; si vestì alla fog-g-ia di quella nazione, e, stretto cor.

g-iuramento in società con alcuni persiani e mori, noleggiata

insieme ad essi una nave nel Golfo Persico, si diresse ad Ormuz

e Camboja, poi por terra mtcrnandosi arrivò nelle Indie, penetrò

quasi alle foci del (iange della cui navigazione lasciò inte-

ressanti notizie, visitò Sumatra, lava, Ceilan le Isole della

Sonda e le Molucche, toccò alcuni porti del Malabar e pel mar

rosso si ridusse in Egitto a Carras (Cairo) « colla moglie e

» quattro figliuoli e due famigli : quivi la povera donna se ne

» mori di peste con due figliuoli e due famigli e detto Nicolò

» avendo così passato gran travagli e pericoli per mare o per

» terra, alla fine se ne tornò salvo con due figliuoli allacittà di

» Venezia che era la patria sua, » dopo 25 anni di assenza.

* Fra le molte avventure toccategli in quo' barbari paesi fu

C3stretto per aver salva la propria vita e quella de' suoi cari a

rinnegare la fede ed a farsi mussulmano; ma tormentato dai rimor-

si prima ancora di recarsi in patria corse a gettarsi ai piedi di

Eugenio IV, che trovavasi allora al concilio di Firenze, implo-

rando perdono delle suo colpe. Il Papa esso pur Veneziano ed

uomo di vasta dottrina (Gabriele Condulmer) prese vivo interesso

ai racconti di questo suo concittadino e comprese tosto di quanta

importanza fossero lo scoperte del Conti e le notizie che dalle

sue narrazioni ricavar si potevano sopra regioni fino allora

assai poco note o totalmente ignorate, e prima di riammetterlo

nel grembo della Chiesa gli impose per condizione della com-

pleta assoluzione T obbligo di dettare al suo segretario un

fedele racconto do' suoi viaggi, de' prodotti e dei costumi dei

luoghi da lui visitati, pensando che da tali cognizioni la geo-
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grafia ed i commerci se ne sarebbero avvantag-giati. Così al-

l' erudito scopritor di codici, al disinvolto autore delle Facezie^

Poggio Bracciolini di Terranova (Poggio Fiorentino) allora se-

gretario del Pontefice, toc.ò il compito di raccogliere le narra-

zioni del Veneto scopritore di nuove terre.

Questa relazione del Poggio scritta in latino ed alquanto

scorretta nella nomenclatura de' paesi, ò 1' unico documento che

ci sia rimasto dei viaggi del Conti e per molto tempo restò ma-

noscritta. Nel loOU Valentino Fcrnandos por ordine del Re Ema-

nuello di Portogallo « ondo vieppiù agevolare i progressi de'

» Portoghesi uolle Indio » lo stampava in Lisbona tradotta in

portoghese assieme a (inolia di Marco Polo a cui serviva di

conferma, e Giambattista Ramusio, ricercatone indarno 1' ori-

ginale, dovette eseguire la traduzione del testo portoghese che

iuseà nella sua raccolta « Delle Navigationi et viaggi ecc. In

Venetia appresso gli eredi di Lucantonio Giunti T anno 1550» e

che noi ristampiamo nei documenti. (2).

Ricaviamo poi dallo Zurln che gli fu dato « di vedere un

» codice cartaceo di piccola forma nella rinoraanata collezione

» Canonici di Venezia in cui v' ò scritto tal viaggio in lingua

» italiana mista di modi vone/'ani quali si usavano nel secolo XV
» talché apparisce essere stata eseguita tal versione in Venezia

» subito dopo il primo tosto latino. Porta essa in fronte: Narra-

» tione di messe.r Nicolò di Conti Veneziano davanti la Sanctità de

» Papa Eugenio quarto dela parte orientale in nele quale per ani

» venticinque l'era sfato et de uno indiano capitato in corte com-

» posta per messer Poggio secretario del dicto Sanctissimo Ponti-

» fico. Viene poi una prefazione di tre pagine indicante che

» messer Poggio di Teranova segretario de la corte Apostolica

» huomo viì'tttoxo, insigno oratore, amplissimo hystorico, perfet-

» tissimo et allegante il quale udendo con le sue orecchie » il rac-

conto del Veneto viaggiatore fatto a Firenze alla presenza del

Papa suddetto, « lo scrisse egli stesso. »
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Il testo latino originalo del Po'^gio venne tratto dalla Bi-

Miotoca Ottoboniauri da Domenico Giorgio e stampato nell'opera:

Poggi BraccioliniJlorentini Ilistoriac de rarietaic furtunae libri

quatuor. Parigi n23 in i", ove il viaggio del Conti forma ap -

])unto il libro quarto insieme a due piccole giunte di racconti di

un indiano e di un etiope, venuti a (juc' giorni stessi del Con-

cilio di Firenze, intorno al Gran Can, al Ncstorianismo vigente

colà, ed alle fonti del Nilo. Confrontati dallo Zurla questi quat-

tro testi li trovò corrispondere perfettamente all' originale

,

mono insignificanti variazioni e le prefazioni ag'giuntcvi dagli

autori.

Nel riferire il viaggio del Conti lo Zurla stesso ci narra

» che di esso precisamente fece uso Pio IT nella sua Asia o

» non v' ha dubbio che sì polla sua estensione marittima e

» terrestre come pella varietà delle notizie che vi inserisco, ò

» degno di essere posto allato di quei di Marco Polo » ed ò per

tal ragione che nella tavola annessa al Volume 1" della sua

opera vi disegnò pure il viaggio del Conti assiemo a quello del

Polo appunto come si fece nell' accennata traduzione a stampa

di ambedue in Lisbona nel 1500. E Marco Livio Sanudo nelhi

sua Geografia pubblicata collo stampe di Damiano Zenaro nel

1586 così si espresse: « Tacerò di Scipione Querini, di Ambrogio

» Contarini, di Luigi Cadamosto, di Marin Sanuto e di altri

» molti, gli scritti dei quali hanno illustrato quella Istoria che

» madre ò della Geografia, ma verrò a Nicolò de' Conti il quale

» quasi ad ogual bilancia con Marco Polo si può paragonare.

» Lascierò di dire di Antonio e Nicolò Zen ecc. » ; dalla qual

dicitura si dosu:ne come il Sanudo agli altri viaggiatori lo

preferisce. <r Tornerebbe acconcio (continua poi lo Zurla) il

» poter dire alcuna cosa intorno al viaggiatore di cui si tratta,

» ma nulla se ne sa fuorché era di antica famiglia Veneziana

» come il chiama il Ramusio, e forse del ceppo di quel Patrizio

» de' Conti console della Repubblica di Venezia in Portogallo
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» e pel suo valore in Geografia stipendiato dall' Infante Don

» Enrico di cui favella il Cadamosto alfanno 1454. »

Ed ecco ora come mi è dato di porgere alcune interes-

santi notizie sul luogo di nascita e sulla fumigliu di Nicolò

do' Conti.

Svolgendo il libro IV de' Consigli di Chioggia per ricor-

carvi notizie sulla storia di quella Città, trovai cenno di una

disposizione degli Avogadori di Comun di Venezia che si temea

danneggiasse i dazii del Comune di Chioggia e risgardanto i

Pellegrini che doveano arrivare da Roma in quella città, per

cui il Consiglio di Chioggia, geloso sempre de' proprii diritti

quanto a Venezia erano a lederli proclivi, mandava (20 otto-

bre 1450) un Silo membro al cospetto del Doge per tutelarli.

Poche pagine appresso, fru' consiglieri spediti a Venezia (25

maggio 1451) per una nuova questione avvenuta in causa del

sale, trovava nominato Nicolaus de Comìtibus. (3) Questo nome

associato alla notizia de' reduci pellegrini, ed al tempo del ri-

torno, mi fece sorgere il sospetto che trattar si potesse del ce-

lebre viaggiatore Nicolò de' Conti che essendo di Consiglio

doveva pc* conseguenza essere cittadino di Chioggia e nato

a Chioggia. Mi sovvenne poi che lo storico nostro Mons. Pietro

Merari Vescovo di Capodistria nomina un Conti e ne lessi a

pag. 263 lo seguenti parole : « del 1480 furono giudicati abili

» a' Consigli prima Gìacanni Friztero e poi Nicolao de Conti tra

» quali i Frizieri erano veramente meritevoli per gli huomini

» illustri che del loro casato vivevano e principalmente v' era

» Pietro Friziero dottore e professore delle sacre lettere Arci-

» vescovo di Corfù del quale poco dopo diremo ecc. » (4)

Mi sorprendeva che il Morari, se si fosse trattato del viag-

giatore, non ne avesse fatto menzione, eppure era così. Ed i

nostri raccoglitori di patrie memorie, quasi tutti sacerdoti, ci tra-

mandarono notizie di letterati e teologi trascurando quasi affatto

gli artisti, gli scienziati, gli uomini d' arme e i viaggiatori, dei

3
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quali tutti non ispregevol copia poteva offrirci il nostro paese.

Perocché i Chiog'f^iofcti arditi e intraprondonti si sparsero sempro

per ogni dove e dentro terra e no' mari lontani (conio ne tro~

viamo ora sparsi perfino nello città del mar nero e nella lontana

America) arrivando sposso a disting-iiorsi. La classe poi de' ma-
rini, abituati a sfidare giornalmente la morto noli' infido ele-

mento, commettono atti di valore come cosa di pratica ordinaria

e senza alcuna pretesa, per cui vennero a rag-ione chiamati he-

ne/attori del mare. Assecondati talvolta dalla fortuna e lontani

dalla patria vi muojono da essa dimenticati.

Tornando al Conti, pensai che 1' unico mezj^o di assicu-

rarmi che si trattasse del viaggiatore, era di'rintracciare ncU'Ar-

chivio notarile il suo testamento. Assistito quindi cortesemente

dal coltissimo signor Antonio Baracchi coadiutore di quel!' Ar-

chivio, giunsi di fatto a trovarlo, e lettolo, non potè restarmi

alcun dubbio che quel Nicolò de' Conti cittadino di Chioggia

fosse il celebre viaggiatore. In quel testamento che i-iportiamo

nei documenti (5) parlava appunto de' suoi viaggi e sconsiglia-

va suo figlio dall' avventurarsi in simili imprese. Eccone le pre-

cise parole : « Uno arecordo a mio fio Daniel overo altri fieli che

» per la mia bcnedition mai per caxo i acorese o de desperation

» melanconia de naver cosi di beni temporali chomo i voria

» che mai non impensa ne arecorda de voler far quelo chio fato

» mi de dir e andare in india e faro e diro che in verità de cento

» nandera uno ara briga a tornar cum gran innimisi e pcricholi

» infiniti i qual saria longo a dir. Io ne son testimonio e a mi

» crede se mi ne so andado e torna non e sta per mio seno ne

» forteza ni ilustria niente da mi proceso salvo che di e note

» pregava Dio me retornase a casa mia e per la misericordia de

» Dio gracia me dono e ave misericordia dela mia mata imprexa

» a gratia de tornar pregove no inse desto comandamento e Dio

» ve reza.

Da questo testamento si rileva che Nicolò de' Conti era

(\
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figlio di Giovanni e che i due figli rimastigli si chiamavano Da-

niele e Maria.

Sua sorella Lucia avea sposato Andrea Viviani di nobilis-

sima ed antica famiglia di Chioggia, ricca por salino e navigli.

Essa non avendo figliuoli lasciò tatto V aver suo a Daniele figlio

di Nicolò, adottando per figlia la nepote Maria (Testam. 25 Giu-

gno 1450, Atti Francesco Bozza N. 151). •

Aveva anche un fratello por nome Gaspare che forse al-

l' epoca del testamento di Nicolò era morto. Dopo il ritorno

da' suoi viaggi avea dal fratello ricevuto una schiava por nome

Marina, la quale sembra abbia arrecato gravi amarezze ai due

fratelli, poiché mentre tutto il testamento di Nicolò ò impron-

tato di pietosi sentimenti, riguardo a Marina invece spinge

r odio fin oltre la tomba ingiungendo a' suoi eredi, sotto pena

di perdere T eredità e di devolverla alle quattro scuole do' Bat-

tuti di Venezia, di vender la povera schiava in Majorca o iu

ultro poggior luogo vi fosse, e, so tornasse a Venezia, di riaverla

per tornarla a rivendere in peggior sito. Chi sa quali drammi

intimi hanno dato causa a questa crudele disposizione !

La famiglia de' Conti si mostra poi legata con vincoli d' a-

micizia e forse ancora d' interessi e di parentela con quella dei

Zon poiché fu Cosmo Zon che comperò la schiava ad Adriano-

poli per Gaspare Conti; e Nicolò poi volle per suoi commissarii

Francesco Zon, e se questi rifiutasse, suo fratello Benedetto figli

ambedue di messer Daniele Zon affidando ad essi 1' esecuzione

del suo testamento. (0)

Quello poi dì Andrea Viviani ( Atti Francesco Bozza di

Chioggia N. 15, 12 Giugno 1436) è talmente corroso che non si

può leggere che nel terzo inferiore, ma narra il Merari (Stor.

di Chiogg. pag. 39) che esso istituì nella Chiesa di S. Andrea di

Chioggia una mansioneria e ne lasciò il gius pmesentandi a

Laur.) de' Conti forse altro fratello di Nicolò. (7)

Daniele de' Conti si disposò ad Elisabetta Vacca di Gio-
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vanui, appartenente ad una delle più illustri famiglie Clodien-

si, (8) come si evince dalla soprascritta del di lei testamento in

data 10 Mag-gio 1505 ed in atti di Domenico Falconetto Senior

che, essendo ancor chiuso, non mi fu dato di esaminare. (9) Non

avendo trovato il testamento di Daniele, da questo della sua

sposa si avrebbe potuto conoscere so lasciò prole. Maria poi

forse nel 1454 era morti\, poiché nel secondo testamento di

Lucia (Atti Nicolò della Sola Bonacato N. 81) non no è fatto

menziono. Vovsc una Maria discendente da Daniele si era acca-

sata con Francesco Venier come si ha dalle Iscrizioni del Cico-

gna, I. p. 125. (10).

Narra il Sabollico che Daulo Conte fu uno de' consoli man-

dato da Padovani sopra V editìcazione di Rialto e da esso fa il

Cappellari discendere i Conti di Padova e di Vicenza. Nelle pre-

ziosissime schedo dell' Artelli (11) trovo poi che « illustro fra le

/> nobili famiglie italiane del quarto secolo dell' èra nostra fu

» quella dei Conti. Diede capitani valorosi ed esercitò giurisdi-

» ziono in varie parti d' Italia. Divisa questa famiglia in più ra-

>^ mi, uno da remota antichità erasi stabilito in Padova ove Pro-

» sdocimo bede meritò della Repubblica Veneta avendo coope-

» rato alla liberazione della sua patria dal giogo dei Carraresi.

» Nel 11567 i Conti di Padova furono aggregati al Veneto Patri-

» ziato avendo esborsato i soliti centomila ducati per la guerra

» di Candia, » e da quelli di Padova ebbero pure origine gli altri

di Vicenza. Per altro da Padova i Conti vennero alle lagune ben

prima del IHOO poiché nel 1379 li troviamo fra i contribuenti al

prestito per la guerra di Chioggia, e sembra che da questi di-

scendesse anche quell'Antonio de' Conti che nel 1411 essendo

condottiero degli eserciti della Repubblica fu as.sunto al patri-

ziato. Gli altri di questo casato rimasero ascritti alla cittadinanza

originaria. (12)

A quale di questi rami de' Conti appartenesse quello di

Chioggia non mi è dato conoscere, poiché esaminate le genea-
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logie del Barbaro, quelle del Cuppoìlari, dello Zeno e varii altri

codici della Marciana e del Cicogna, non trovai alcun legamo

fra i Conti ivi destritti e quelli di Chioggia. Corto è che questi

provennero da Venezia poiché Lucia sorella di Nicolò no' suoi

testamenti citati si qualifica : Ego Lucia rthcta «y.»" Andreae de

Vivianis de Clugia etfilia quondam ser Joannis de Comitibus de

Venetìis ecc. Erano poi dessi di condizione assai distinta corno

lo provano lo loro relazioni coi Zon e le illustri parentele che

anche in Chioggia aveano incontrato.

Nicolò de' Conti fu da' suoi concittadini tenuto in gran-

dissima estimazione come lo provano i gelosi incarichi più volte

conferitigli dal Consiglio (13) e, forse, lo si preferiva nelle amba-

sciate a Venezia per tutelare i diritti della città, per le aderenze

e la stima che dovea godere anche alla capitale. Esso era insi-

gnito del grado assai cospicuo di conte Palatino, con facoltà di

creare nobili, notari d' imperio, e legittimar bastardi, e creò fra

gli altri notaio imperiale Simon Vacca (Vedi nota 7). Anche il

di lui figlio Daniele, essendosi chiuso il consiglio e divenuto

ereditario, si trova rivestito di varie cariche e delegato in varii

negozii, ma dal 14(54 nei libri Cousigliari non si trova più men-

zione di questa famiglia.

Nicolò fu dunque cittadino di Chioggia legalmente e na-

turalmente. La guerra desolatrice de' Genovesi avea recato u

questa città immensi danni, disperso 1' archivio, decimata la pò-

polazione, moltissimi fuorusciti, distrutte le fortificazioni e i ca-

seggiati. Terminata la guerra cominciò 1' opera di riedificazione

e la restaurazione de' p ibblici ufficii. Il Sonato con decreto dei

27 gennaio 1382 faceva dal podestà di Chioggia pubblicamente

proclamare che quelli i quali dal di fuori della giurisdizione di

Venezia fossero venuti ad abitare in Chioggia colle loro fami-

glio, fossero esenti per dieci anni da ogni gravezza eccettuati

i dazii dei Comuni di Venezia e di Chioggia e fossero cittadini

di Venezia e di Chioggia intus et extra, e come tali venissero

dovunque trattati. Quei Chioggiotti poi che fossero fuori dallo
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stato Veneto fino alla distanza di du^^fentocinquanta miglia

dovessero entro il marzo prossimo rimandare a Chioggia lo loro

famiglio sotto pena di perderò la cittadinanza veneta, potendo

però essi ottenere dal Podestà di star lontani po' loro negozii

quanto fosso necessario (Boerio, Leggi di Chioggia. Venezia,

PinoUi noi pag. 0). Così molte famiglie corsero allora a stabi-

lirsi a Chioggia e forse ci vennero anche i Conti,

Egli ò però certo che allorché Nicolò fu giudicato abile ai

Consigli, come dice il Morari, dovette por leggo farne le provo

come i Friziori, accettati puro assieme del Conti. Queste vani-

vano registrato ne' libri del Gran Cancelliere, ma disperso l' ar-

chivio di quel magistrato, bruciato por decreto della democrazia

il libro d' oro, che conteneva lo genealogie di tutte lo famiglio

consiliari o patrizie (11), anche questo del Conti non si trovano

più; ma abbiamo invece quelle de' Friziori alle quali simili af-

fatto per legge devono essere state quello del Conti. Essendo

la famiglia de' Friziori, come dal Morari si vede, assai piiì con-

siderata, vennero lo sue provo registrate anche nel libro IV dei

Consigli a p. 18 tergo e nel libro de' Privilegi a p. 35 tergo. (15)

Ed ò da notarsi che nessuno poteva chiedere di essere am-

messo ai Consigli so prima non avesse provato che il di lui

padre, avo o proavo avesse abitato in Chioggia per anni cin-

quanta continui e completi, avesse fatto continuamente le fa-

zioni della città, e che egli stesso poi fosse nato a Chioggia e

ne avesse sostenuto di continuo le fazioni. (16)

Se dunque Nicolò do' Conti venne giudicato abile a' Con-

sigli ò certo che egli aveva come i Frizieri provato che la sua

famiglia dimorava in Chioggia da oltre cinquant' anni, e che

egli poi avea in quella città veduto la luce.

Così resta rivendicata a Chioggia la gloria di questo illu-

stre viaggiatore, che fu tra i primi ad annunciare al vecchio

mondo 1' esistenza di nuove terre.

Ed ora veniamo al Caboto a' cui i viaggi del Conti suo

concittadino furono forse incentivo a nuove spedizioni.

7
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II.

DI GIOVANNI CABOTO

È corsa sempre In tradizii)ne in CIùoggia che Oiovanni o

Scbaatiauo Caboto todsero Cliiogtfiotti. Nefisuna menziono per

altro 80 ne trova ih'{,-ìì storici nostri, ma non per questo la cosa

era messa in diibl'io fra noi, elio anzi nel 1869 i distinti co-

struttori navali cav. Baldo e Marco Stipitivich in omag-^^io a

questi nostri illustri concittadini imponevano i nomi di Giovanni

e Sebastiano Caboto a duo elojJi'anti bastimenti da loro costruiti,

1' uno di 539 tounellato {Oiovanm\ cantiere Baldo) V altro di

533 tonnellate {/Sebastiano, cantiere Stipitivich).

Però mi puugeva il desiderio di rintracciare qualche no-

tizia qualche documento negli antichi scrittori e nei ric-

chissimi archivii di Venezia, che venisse a conferma di questa

tradizione, quando una lettera doli' egregio ed erudito sig. Luigi

Pasini impiegato nel R. Archivio Generalo dei Frari e autore di

pregevoli lavori storici, vcnivami come un' inattesa fortuna a

sciogliere il problema ; ed ecco la lettera :

Venezia 9 Oennajo 1871

« In un libercolo col titolo : An-

nuale Veneto istruttivo e dilettevole, N. I, per 1' anno 1786
;

(Venezia 1786 presso Pietro Torre) a pag. 137 si leggono le se-

guenti notizie :
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Principali scoperte fatta in Europa ....

(A pag-. I.'ì8) « Cristoforo Colombo g-enovesc ha scoperto

nel 1492 l;i quarta parte del g-loLo nostro .... omissis .... se

però Cristoforo Genovese fìi il scopritore dell' America meridio-

nale per li .Spag-niioli, Caboto Veneziano nafim di Chioggìa ha

scoperto la Rcttoiitrionale per gli inf^losi. >^

Si nati elio nel!' anno 147G, 2') Marzo, (iiovanni Caboto

dalla .n-pnhblica ottenne un privilo.^'io di Cittadinanza Vene-

ziana. Ser.-'.to Terri, Voi. Vili, p. 109 torgo.

Ani'hc il Ivomauin. Ftor. Dociim. parla di questo priviloirio.

Dietro quost:.' nntixi? h iucoria la patria del Caboto. Chi lo

vuole venezi MIO, chi genovcsfe, e altri anche ing-lese. Ora sa-

rebbe chioggiotto, secondo il d 'tto annuale !

Ha Ella sig. Cavaliere modo di pcN'r fur chiaro in mezzo

a queste tenebre ? Io le sarei riconoscente di sentire la sua opi-

nione e s' ella avesse possibilità di certificare la patria di questo

illustre viaggiatore.

Mi comandi ecc. »

Mi accinsi tosto a rovi.«tare ne' patrii arcliivii per vedere

se qujìlche memoria trovavasi o il nomo pur solo del Caboto si

riareniva, ma nulla potei scoprire. Le di-<perxioni fortuite, le

distruj^iohi legali avvenute all' epoca dell' invasione francese, o

i ripetuti incendi 'ultimo do' quali nel 1810) di cui fu vittima

r archivio del nostro Comume lo ridussero a pochi rimasugli di

carte, la massima parte procossi penali, e solo com!)leta rimase

la serio delle deliberazioni do' nostri Consigli no' quali qualche

notizia si trova di quelle famiglie soltanto che, appartenenti al

j)atrizinto di Chiogj-ia, aveano ingerenza nel goviu-no delle cittìi,

quasi nulla dello altro. Dispersi auohe gli archivii de' Con-

venti, restano i libri battesimali delle Parrocchie, ma questi

pure incompleti e cominciando soltanto alla fine del 1500, o

quindi un secolo dopo il Caboto. Diretto poi dal Pasini al chia -
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rissimo cav. Oio. Batt. Lorenzi vice-bibliotecario della Marciana

possessore di quel!' anuuale, questi con quella cortesia che lo

distingue me lo lasciava esaminare ed aggiungevami che la

notizia data da quel libro, pregevole ancora per altre prezioso

e diligenti narra^cioni, meritava pienissima fedo.

Mi diodi allora a studiare quanto avcauo gli altri scritto dei

Caboti per vedere se mai fosse accennato con precisione alla pa-

tria di Giovanni, e lo stesso De Lorenzi suggerivami alcuno

opere inglesi da i-onsultaro- Coadiuvato quindi dal colto e gen-

tilissimo giovane sig. Costantino Cumano praticante al Conso-

lato Inglese, passai alcune i)ubblicazioni del Bidle, del Brown,

e del Clioney i quali due ultimi se molta luce spargono sulla

patria di Sebastiano, cheiu un preziosissimo documento si trova

avere egli stessi) coufossato all' ambasciator veneto in Ispagua

d' esser nato a Venezia, pure ammettendo che Giovanni fosse

veneziano, non fauno alcuna menzione cb' ei fosse nativo di

Chioggia.

Il Bidle invece nel suo libro : - A memoir of Sebastinn

Cabot ìvi/h a Review o/the Hifitory of Maritime discovery illu-

strateci hi docmnenis from the Rolls now fist published. - Lon-

don Sherwood Gilbert and Piper 1832, - accenna ad un p isso di

un cronista inglese {M. Barow Cronological Ilistory of voyaije)

che in nota marginalo al foglio 255 dice : « Sebastiano Caboto mi

informò di essere nato a Bristowe e che nel quarto anno di sua

età egli fu condotto con suo padre a Venezia e ritornò di nuovo

in Inghilt(U'ra con suo padre dopo molti anni, per la qual cosa

erasi pensato che ci fosse nato a Venezia. » Quanto a Giovanni

pui il Bidle stesso lo ammette iudubbiamcute per veneziano, nò

poteva fare altrimenti se Enrico \'II nella patente rilasciatagli

nel 5 marzo 1496 lo chiama: « Johanni Caboto Civi Venetiarum

ac Ludovico Sebastiano et Sancto ejus liliis » e nella seconda

patente 3 fobbraro 1498 lo qualitìca « il suo beneamato Giovanni

Cabctto Veneziano ». Si diffonde poi T autore a parlare delle sco-

: Va
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perte de' Caboti, loquali principalmente attribuisce a Sebastiano,

e di questo non è nostro compito intrattenerci, essendo già stato

diffusamente scritto e de' suoi viaggi e delle sue scoperte tanto

di nuove terre quanto del fenomeno della declinazione dell' ago

magnetico. Ma ciò che ci interessa di rilevare è la priorità e la

principalità del merito dovuto a Giovanni per quanto almeno si

riferisce alla scoperta del nuovo continente americano, poiché

nel preziosissimo opuscolo di Edward Olieney pubblicato a Lon-

dra nel 1856 ed intitolato - Notices concernine John Cabot and

his Son Sehastian transcribet and trans!ated front originai ma-

nuscrìpts in the Marciana Library at Fenice ly Rawdon Brown

Cummiicated by Edward Cheney^ - questa priorità coli' appog-

gio di documenti è rivendicata a Giovanni, il quale per confu-

sione di nomi avvenuta tra gli scrittori, si trovò oscurato dalla

riputazione del figlio, mentre i meriti delle scoperte quasi tutte

attribuite a Sebastiano devono col padre essere divise. E cita il

Cheney in proposito 1' autorità di Roberto Fabian morto nel 1511

il quale scrive : « che nella mattina di S. Giovanni il 24 giugno

1497 il comandante del bastimento nominato Mathiew di Bristol

scoprì per il primo le spiaggie del Continente americano, e che

il nome del comandante di questo bastimento era Giovanni

Caboto.

Riunisce poi in quell'opuscolo gl'interessantissimi documenti

trovati da Rawdon Brown negli archivii veneziani, risguardanti

Sebastiano Caboto, e pubblicati in inglese nel celebre suo libro :

- Calendar of State Papers and manuscripts relating to english

affairs existing in the archivcs and collections of Vem'ce and in

other librairìes of northen Italy. - London 1873. e che noi per

la prima volta pubblichiamo nel loro originale italiano per la

grande loro importanza, e poiché dimostrano come Sebastiano

Caboto avesse in animo di giovare la madre patria colle sue

scoperte e come Venezia, pur comprendendo che era necessario

di provvedere all' avvenire de' suoi commerci cominciasse fin
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d' allora ad abbandonarsi al destino, temendo le difficoltà e fiac-

camente trattando un' argomento che era per lei d' importanza

tantcì vitale. - Questi documenti sono:

I. Decreto del Seuato clie accorda a Giovanni Caboto il privilegio

di cittadinanza (Senato Terra, Voi. VII, pag. 109 tergo,

neir archivio generale de' Fruri in Venezia,

il. Privilegio di Cittadinanza rilasciato al Caboto (Dal libro Pri-

vilegi, Voi. II, pag. h'.ì. Aichivio suddetto).

III. Brano di lettera di Raimondo di Soncino, aml)asoiatore dol

Duca di Milano alla Corte di Eurico VII d' Inghiltera. '2[

agosto 1497. (Archivio Sforza, Milano).

IV. Brano di lettera di Lorenzo Pasqualitj'o datata da Londra, 2.3

agosto 1497 ad Alvise e Francesco Pasqualigo suoi fratelli

in Venezia, riportata nel Voi. 1. dei Diarj di Maria Sanudo

alla Marciana.

V. Lettera dei Capi del Consiglio dei X all' ambasciatore di

Spagna 27 settembre 1522 esistente nelle lettere sottoscritte

dei Capi del Consiglio dei X, lilza N. 5, anno 1522, Ar-

chivio Frari.

VI. Ordine dei Capi del Consiglio dei X 27 decembre 1522 di

rimunerare Girolamo de Marino raguseo per le sue pre-

stazioni con Sebastiano Caboto. Lettere sottoscritte^ filza

suddetta.

VII. Lettera al Senato di (ìaspare Contarini ambasciatore a Carlo

V, 31 decembre 1522 nel Codice MIX Classe VII Ital. alla

Marciana.

Vili, Lettera dello stesso, 7 marzo 1528. Ibidem.

IX. Lettera dei Capi del Consiglio dei X a Gaspare Contarini

suddetto, 28 aprile 1523, filza ó. Archivio Frari.

X. Lettera 28 aprile 1523 di Girolamo de Marino a Sebastiano

Caboto, lilza 6. Ibidem.

XI. Lettera al Senato, 26 luglio 1523 di Giispare Contarini. Mar-

ciana, loco citato.

i
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XII. Brani ili relazioni del 1524 di Andrea Navag-ero ambascia-

tore iu Ispiigna. Codice Cicogna 1085 iu Musco Correr.

XIII. Lettera del Consi^-lio dei X, 12 .settembro 1551 all' am-
basciatore d' Ing-hilterra. Parti secrete, filza N 8.

Da tutti questi documenti se risulta Sebastiano essere pre-

cisamente nato a Venezi;i non è poro dotto, benché veueziono,

se iu Venezia o in alcuna delle sue isolo nascesse Giovanni.

Ansioso di approfondirmi in questa ricerca ne feci cenno a varii

egregi cultori di cose patrie, quali il Fuliu, lo. Stefani, il Ha-

rozzi, r Artelli, il Nicob^tti, ed anche al sig. Gerolamo Lanza

il quale mi rispondeva con un' erudita lettera, che quantunque

non destinata alla stampa, io pubblico assieme agli accennati

documenti perocché dessa riporta alcuni brani do' principali

autori che scrissero de' Caboti e presentandomi in principio

quelle opposizioni che son certo ini varranno anche da altri.

viene nella conclusione ad accedere a quanto io credo; (XIV)

Nò trascurai di fare indagini sui lavori inediti del Fosoarini

sui viag'giatori Veneziani, esistenti nella Biblioteca Imperiale di

Vienna di cui è cenno nel Tomo V pag.4;ì0 dcU' Archivio Stor.

Italiano ad opera di Tomaso Gar, ed a m(>zzo dell' illustre comm.

B, Cecchctti che mi die' tanto prove di squisita cortesia, i^itci

avere di essi le seguenti notizie a lui fornite dal chiariss. si-

gnor Alfre(io cav. di Arneth direttore dell' Archivio di Corte e

Stato di Vienna :

« Nel Codice 0705 ohe porta il titolo : Viaggi del sig. Seba-

stiano Cabota figliuolo del sig. Giovanni Cabota Veneziano, e

di altri periti navigatori segondo la opinione di With Hacklins,

di M. Giovanni Battista Riunusio e del sig. Martiniere, a foglio

3 Icggesi : Scb;istiano Cabota nato in Bristol da Gio. Cabota

veneziano.

Nel Codice 6130 che è un primo abbozzo autografo di una

dissertazione sulla vita e sui viaggi di Sebastiano Cabota, al
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fog'lio 1" log-fTcsi : Sebastiano Cabota uato in Brisol ^slc) da

Giovanni Cabotta Veneziano.

Il Codice 6122 contitiuo quasi osclusivainonte matoi'iali

conccrnonti la vita ed i viaf^-g-i di Sebastiano Cabotta. La dis-

serta/ione (li cui Icgfj^'osi il primo abozzo nel Codice 6130 è qui

contenuta tre volte:

a) fo'^-l. 1-12 in bella lettera scritta da un' amuntiense cou

molte eoi-rezioni ed a;^'t;-iuiitt' iintoj^Tat'tj. A fogl. 1" lfìj,'^'esi che

Sebastiano Cabota è nato ni Bristol 'prima era .;oritta Brisol ;

poi il Foscarini ag:g:iunse la t).

b) fogl. 10-21 <iui len-g-esi : Sebastiano Cabotta nato in Ve-

nezia (1] e non uit inicnti in Bristol (2) come dieronu altri a

credere.

Le due note a cui rimandano i '; umori 1 e 2 sono le se-

guenti :

(1) Lo dice e^-è* stesso per bocca di corto gentiluomo man-

tovano introdotto dal liamusio nel secondo suo ragionamento

sopra il viaggio delle spozierie nel primo volume della sua rac-

colta carte 374 tergo. Di questo mantovano il Hamusio non

dice nò il casato uè il nome : riferisce solamente di averlo tro-

vato nella villa di Caffi di Girolamo Kracastoro dove egli pure

in compagui.i di messer Michele architetto s' era por-

tato e dove lo intose far un lungo discorso sopra il viaggio

delle sppzierie che fedelmente egli si studia di rapportare. Si

protesta adunque detto Mantovano d' aver parlato al Cabotta

in Seviglia dove lo visitò e seppe da lui niddesimo tutta quasi

la serie della sua vita. Non lascieremo di dire che il ritratto

che ci fa il iiamusio di questo anonimo ò di un gran tìlosofo

o matematico come giii sii raccoglie da tutto quel dotto ra-

gionamento.

(2) Antonio Galvano portoghese che fu pubblicato dal Pur-

chas, lo dico nato in Bristol. (^Vcdi Jihliotheca NaviguìUmm. atqiie

itinerantium di Giov. Ilaris, tom. /, liì). S. cap. :^7S. Londra

T^tt iL
'K -y .wfin
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nos. Nella prefazione che sta innanzi al viaggio malamente

attribuito al Cabotta, come vedi-omo in appresso, vien detto In-

j^lose: Queste opinioni sono sbattute dal Cabotta medesimo

che air anonimo mantovano si disse nato in Venezia. [Ramu-

sio tom. L pag. oli terzo). Veneziano in mille luoghi si trova

chiamato nel libro Histmre de la navigation tradotto dall'in-

glese.- Il Vallemont negli Elementi della Storia, Voi. /, lo disse

anch'egli veneziano sebbene prenda orrore per altro verso come

vedremo in seguito. - Concorda a non farlo inglese anche un

\ìx'dX\oscùito., relazione ch^ esiste presso di noi, di Morcantonio

Contarini ambasciator in Ispagna nel 1534 che dice : Sebastian

Cabotto figlio di un veneziano il quale andette in Inghilterra

suso lo Gallie Venete con fantasia di cercar paesi ecc. Il sig.

Du Plessis parhindo della Florida lo fa portoghese, chiamandolo

Sebastiano Cabok e parlando della nuova Zembla lo fa vene-

ziano mutando il cognome di Cabok in Taboc.

e] foglio 38-41, Ripetizione letterale del testo e dello note

di ì>).

Cod. 6143 foglio 10 J, 11 J, \2a.l), 3&, 38 a, alcune brevi no-

tizie su Sebastiano Cabotta.

Al foglio 376 una notizia del mantovr.no anonimo di cui si

tratta nella nota 1" del Codice 6122 a proposito del Quale si man-

da alla poetica del Fracastoro, e dice che fece scrivere a Man-

tova per sapere alcunché di costui, ma senza frutto.

Cod. 6142, altre brevi notizie: fra quoste ohe r^nouimo man-

tovano si trovò essere Giangiacomo Bardolo come apparisce

dal Fracastoro, Naugerius sive de Poetica, inserito nelle opere

del Navagero.

Cod. 6136, Copia di un passo tolto dall'opera stampata : Novi

orhis pars XII Francofurti i62 i., fol.^Z-^A risguardante i Ca-

botta. In esso ò detto : loh. Cabot et (ilio ejas Sebastiano Ca-

boto Venetis.

Quantunque il Comm. Cecchetti cortesemente mi esibisse

^•'
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di farmi avere oopia di questi scritti (sornpro noi 1S7(>) dal

chiariss. s\g. Enrico Cornot che possedeva una copia Ietter;ile

delle dissertazioni del Foscariui, puro vi rinunciai attesocchò

nulla di preciso neppure da quciraccuratissiiio autore sul luog:o

di nascita di Giovanni Caboto si rivolav :. Ed ora tanto mono sa-

rebbe opportuno dilungarsi sovr' esse dovendo fra poco uscire

dalla dotta penna del comm. Emilio Morpurgo uno studio su

questi lavori dol Foscarini con quella profondità di investiga-

zione che ò propria di queir illustre scrittore.

Nel lo giugno 1876 sortiva la puntata 4." del Tomo XV

della Rfìvve iles denx Moivìes nella quale dal vice-ammira-

glio Jurien de la Gravlére, anche a noi veneziani ben noto, si

pubblicava una dotta memoria : Lcs marins d^i XVI siede : Se-

hastìen Oahot et Sir IJuijh WiUonghij in cui l'autore così si

esprimeva: « loan Cal)at chi-vaiiop aux éperons d'or ìnìles mtmtus

etait nò aux envii-ons de r.ònos. Il ne devint citoyen de Veniso

qu' a })artii' de 1' année 147(5 en vertu dos lettres patentes qui

lui furcnt octroyées par le Senat. Ou peut consulterà ce siijet lo

r(5mar(iuable travad de M. d' Ave>;uc intitulè : Le? navigatious

terreneuviennosdi! leuu et Sebastien Cabot, Paris, 1809. » Trovai

questo lavoro del d' Avezac inserito nel BìiUettm de la Soo'eté

de Ocogvaphì'e^ cìnquierne serie, Tom. XVIII, an. 4809 luìlìet-

Decemhre, Paris. Eil ecco quanto ha relazione colle nostro ri-

cerche :

« En un lieu quelconque, plus ou moin obscur, de la Rivièrcii

de Gònes, si non dans la citò mèrae des palaia, peut-òtre

precisément a Castiglione, vers lo milieu, jo suppose, de la pre-

mière moitiè du XV siede, etait nò lean Cabota, Caboto, on Ca-

bot lequol au commencomeiit de 1400 au plus tard vint htibiter

Venise, s'y maria avcc une lille dont il eut trois enfants; puis

au l)out de quinzc années de residence et du consentemeut

unanime du Sénat cxprimé par 149 suffrages obtint du Dogo

le

^!^
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(Andrò Vendraminn) le 28 mnrs 1 17(5, sa iiatui'alisation comtne

citoyen de Vcnise (l'rivileg'ium civilitatis do intus et extra), »

Apparve poi ora uu preg-iovolissimo libro di lettura pei .

marinai, del chiariss. Prof. Daniele Morchie intitolato // Mari-

naio italiano^ che, raccolti i t';usti e g^li atti di valore antichi o

moderni de' nostri navigatori e marini, ha il nobile scopo di ec-

citare i giovani a continuare gli splendidi esempi do' nostri

maggiori e riconciuistare il primato che la nostra nazione ave-

va sul mare : e Dio ])ure lo vo^'lia. Anche in questo libro par-

lando dei Cubetto (pag. 104, 10.")) so li fa deriviU'o dai contorni di

Genova : « Giovanni Caboto (così dice il Morchie) probabilmente

d' origine Savonese, della famiglia patrizia dei Gavoto, o della

popolare dei Gabuto, verso 1' anno 1 100 emigrava da Genova

sua patria per porre sua stanza in Venezia dove dopo 15 anni di

dimora continua ottenne diritti e privilegi di cittadinanza. »

Noi ignoriamo le fonti da cui attinsero il d' Avezac ed il

Morcbio che Genova fosse la patria di Giovanni Caboto e che

verso il 1460 si trasferisse da colà a Venezia; se forse non furono

supposizioni. Non citano essi alcun antico autore nò altro docu-

mento, nò basta la somiglianza de' nomi per stabilire un tal

filttO (*).

Anche a Chioggia abbiamo da tempi remotissimi una fa-

miglia Coliimbo che passata a Venezia fu molto illustre, nò per

questo dubitiamo che Cristoforo Colombo fosse genovese, ed a

Pellestrina esisti.no le famiglie de' Vianellì Capotto e Giabuto

tutti distinti capitani e marinai di generazione in generazione.

Che so ci si opponesse esservi in Chioggia altre famiglie erigi-

r

(*) Cabot chiamano i ^'ranecsi un pesce di mare, di la<jri'na e dì flumc,

specie di Muggine che secondo Avtedi, parte V. pag, r)2, n. ], si annovom

fra quelli clic hanno la alette a nuotare spinose. V. Di/.ion. ragionato ed

universale degli animali alla lettera C. Cabot, pag. 365.

W^
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nario di (lenova, corno ì Doria, i Cibo ecc. noi noi nojjì;liprf«mo,

ma dovremo osservare elio osso vi si stabilirono nel tempo della

jfuerra del 1:380, qi' ndo dopo il famoso assedio di Chioggiu al-

cuni genovesi feriti forse, u per altre ca;,^ioui non potendo se-

guire r armata colà s' accasarono o vi divennero cittadini. Di

tal novero potrebbe anche esser stata la famiglia dei Caboto,

ma Giovanni poi essere nato a Cliioggia come positavamonte

ce lo afferma 1' autore dell' Annuario.

Osserviamo die quasi tutti gli autori veneti ci dicono clie

Giovanni Caboto era veneziano, ma dove fosse nato o tacoi()no

lo affermano non nato a Venezia, come appunto ci diee il

Romania, accuratissimo indagatore d» He \'euete Storie colla

scorta dei documenti. Kd è da notarsi che nelTifso nostro comune

ed anche de' scrittori antichi e reeenti, appunto perchè nella

parola Venezia, hitiuamente Venefiue, si comprendevano tutte le

isole costituenti Torigiuaria consooia/.iono de'veneziaui, uno ohe

non fosse nato nella Dominante, oppure nel Dogado (da Grado

a Cavarzere) mai dicevasi veneziano ; ohe se aveva ricevuto il

privilegio di cittadinanza, allora cittadino veneto si appel-

lava. Giovanni Caboto nominato per veneziano da tutti gli

autori nostri, doveva dunque essere nato o a Venezia o nello

isole. A Venezia affermano i più autorevoli jhe nato non era,

dunque doveva aver veduto la luco in altro luogo del Dogado.

Ed il luogo preciso ce lo addita T autore dell' Annuale.

Ora se quest' opera, sia pure di anonimo autore, ò riscontra-

ta interessante e veritiera comò la giudica quel fino critico che

fu Eminanuelo Cicogna e l' eruditissimo Lorenzi, perchè dovrà

meritar fede iu tutto, meno quando ci dice con tanta sicurezza

che Giovanni Caboto era nativo di Chioggia?

È da ritenersi d' altronde che questa notizia V ignoto, ma
colto autore, rabl)ia ricavata da fonte ben certa, non trovandosi

alctina ragione per la quale egli abbia nominato precisamente

recisamente Chioggia a preferenza di qualche altra isola e

i
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(lolla stossa Venozia, lucntiM soconJo il coricotto dol Fo-

scariiii, che vcciptnno più innanzi, sure'jbo anzi g-iudtitioato il

contrario. A tal proposito nota eg-ivf'^iamoute il liunza : « cKe

r anonimo autovo upU' Animalo tìoriva prncis:miento circa nn so-

colo fa (1788) epoca nella qnalo i politici sconvolLifinienti di

Francia erano ancora lontani, cho la doinaniuzi ine di tanto li-

brerie (ripctntasi pnrtroppo a' nostri g-iorni) o per niog-lio dire

la vandalica dispersioni^ di tanto ricchezze patrie, storiche o

letterarie, non era ancora nn fatto compinto, e non sarebbe (piindi

improbabile cho il nostro autore avesse potuto ricavare da qual-

che attendibile documento, vuoi do[ìosto in una dello tanto pub-

bliche private biblioteche, vuoi in (lualimquo altro archivio,

la notizia essere Giovanni Caboto nativo di C'hiog-g-ia » notizia,

diciamo noi, che viene a ri[)r(iva della nostra antichissima tra-

dizione.

E qui ripetiamo quanto abbiamo li'ih ripetuto in altre

nostro pubblicazioni, (inolio cioè che il Foscarini nella sua Lette-

ratura Veneziana disse di Pietro Calo, volendo dirlo anche pegli

altri nel caso stesso, n quin'li pur di Oiov inni Caboto : « non

» recihi poi moraviji^lia V udirlo noverarli tra i veneziani, tultoc-

» che eg-li fosse di Chiog'i,'"ia, mentre questa si conta tra le isole

» cho ab antico erano tutto insieme chiamate col nome di Ve-

» nezia, won <//« tolto in siz/nificntn di. provìncia ma delia stessa

» metropoli. In prova di che oltre quanto ne dicono le antiche

» memorie, giova sapere come nel miUecentodieci si sia colà

» trasportata la sede Vescovile esistente j)er V addietro in Ma-

» lamoocr» ove risiedevano i Do^'i. Ma senza far caso di ciò, fu

» di poi sempre V isola stessa compresa nel Dogado, cioè dentro

» il distretto deg-li FiStuarj, che potrebbe non impropriamente

» chiamarsi il territorio marittimo della città nostra. K giacché

» il ragionare ci ha condotti a questo, importa al generale com-

^'> plesso delV opera il riflettere che toltone appunto Chiogijia^ gli

» altri luoghi ricettano per lo più meschina gente, che mena la

J^
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» vita colla iioscngiono o coll'arati-o, uo vi lianiio terrò o cast(»lla

» comodo alla coltivaziono dello bollo arti, dondo no scapita a

» confronto dello altro la città nostra la qualo, priva qnasi di

» territorio, non pnò con osso ingrandire i fasti suoi lotterarii

» siccome lo restanti hanno campo di faro. »

Da questo esplicito parole si evinco elio a buon diritto i

chiogjjfiotti furono da quclT illustro storico comprosi no' Vono-

ziani. E così V autorità del Koscarini non solo non ci riosco con-

traria, ma torna anzi in favore di quanto espresse lo scrittore

dell'Annuario e elio noi riteniamo fermissimo, essere stato Gio-

vanni Caboto nativo di Chiog-tria, mentre audio a' giorni nostri

avviene che taluni distinti chioggiotti, specialmente artisti,

come gli Sehiavoni, i Vianelli ecc., perciiè abitanti in Venezia,

passano por veneziani, e comò tali sono conosciuti in Italia e

fuori.

Ned è con questo elio da noi si coltivi la meschina idea di

staccare qualche gemma dalla splendida corona dell' antica re-

gina doir Adriatico por abbellirne la città nostra natale, ma

soltanto di collocarla nella corona stessa al suo vero posto, poi-

chò Chioggia puro è Venezia, o di nulla tanto noi Chioggiotti

Siam tleri quauto del glorioso nomo di Veneziani.

Mia la
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NICOLÒ DE' CONTI

(1) Di Marco Polo e degli altri viaggiatori veneziani più illustri.

Dissertazioni del P. Ab. Don Placido Zurla con appendice sulle antiche

mappe idro-geografiche lavorato In Venezia. Volumi due. Venezia co' tipi

Picottiani 1818. Voi. II. pag. 188.

(2) FlamuLsio Tomo I.

DELLE NAVIGATIONI ET VIAGGI
ecc.

SOPRA IL VIAGGIO DI NICOLO DI CONTI VENETIANO

(V. pag. 36 i tergo).

Havendo inteso che già cento et più anni un Nicolo di Conti cittadino

Venetiano era andatd per tutte l'Indie orientali, et di tal suo viaggio era

stata fatta memoria, stimai che fosse il dovere eh' anche quello si leggesse

nel presente volume. Kt havendo fatta ogni diligenza di ritrovarlo non

solamente nella città di Venetia, ma in molte altre d' Italia, dopo molta

fatiche spese in vano, mi fu detto che nella città di Lisbona si trovava
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staini)uto in linguii Portoghese, il qnalo pensai, che traducendolo nella

nosti'ii poteva far cot,'iiosccre al mondo la virtù di questo no.stro cittadino :

nonduucno havendolo letto, 1' ho ritrovato |;randeniente guasto et scorretto,

si nel jìrocedere, che «i f'.'i in questo viaggio, conio nei nomi dello città, et

luuglii mai più non uditi, no intesi, di modo ch'io era d'opinione di

la.>eiario da parto, pensando clic forse un giorno potrebbe esser ritrovato

più intero et corretto, et alliiora con maggior sodislationc do lettori si

mettcrelìho in luce. Dall' altro canto stimando eh' anchora eh' ->'. sia cosi

guasto, porgerla nondimemo non poco piacerò a quelli elio si dilettano di

questa jiiii'ie di cosmograidiia, vecK'iulo che già tanti anni si sapeano li

nomi d alcuno città sooporto al presente da i Portoghesi, 1' ho voluto

lasciar venir fuori qual egli si sia. Del ([ual viaggio essendo necessario di

parlare ul(|iianto per darne à ehi logge più chiara intelligenza, dico eh" es-

sendo questo Nicolò di Conti andato per tutta 1' India, dopo XXV. anni se

ne ritornò à casa, et iierciò clu' por scapolar la vita fu costretto à rinegar

la fede Christiana, però jioi eli' ei fu tornato, bisognò eiregli andasse al

sommo Pontefico p'>r farsi assolvere, che alliiora era in Firenze, et si

chiamava papa llngouio 111.1. che fu doU'auno 1 '.il. il qual dopo la bonodit-

tioiio, gli dette per poniton/a, che con ogni verità dovesse narrar tutta la

sua poregrinationc ad un vali ut' hmnno suo sooretario dotto messer Poggio

Fiorentino, il quale la scrisse con diligon/.a in lingua latina. (Questa scrit-

tura dopo molti anni p'Tvonne à notitia del serenissimo Don Emanuel

primo di (jueslo nome ììv di Portogallo, et fu del lÒOO. in questo modo :

che sapendosi da ogni uno che sua .Maestà non pensava mai ad altro, se non

come potesse far ponetraro le sue caravelle per tutte 1' indie orientali, le

fu fatto intendere che questo viaggio di Xicolò Conti darla gran luco, et

cognitione à i suoi Capitani, et Piloti et perù di suo ordine fu tradotto di

lingua latina nella Portoghese, per un Valentino Fornandos, il quale nel

suo proemio dedicato a sua Maestà, tra l'altre parole dice queste. « Io mi son

mosso a tradur questo viaggio di Nicolò Veuetiano, accio che si legga ap-

presso di (luello di !\Iarco Polo, cognoscendo '1 grandissimo servitio che

ne risulterà à Vostra Maestà, ammonendo, et avisando li sudditi suoi delle

cose dell' Indie, cioè quelle città, et populi, che siano di Mori, et quelli de

gli idolatri, et delle grandi utilità et richezze di spetierie, gioje, oro, et ar-

gento, che se ne traggono, et sopra tutto per consolar la travagliata mente

di Vostra Maestà la quale manda le sue caravelle in cosi lungo, et perico-

loso viaggio, con ciò sia, che in questo viaggio di Nicolo, si parla par-

ticolarmcnto d'altre città dell'India oltra Colicut, et Cochiii, che già al
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presente liabbiamo scoperte et appresso per aggiungere come un testimonio

al libro di Marco Polo, al qual andò al tempo di Papa Gregorio X. nelle

parti orientali, fra '1 vento greco et levante, et ((uesto Nicolò di poi al

tempo di Papa Eugenio 4. per la parte di raczo d'i penetro a quelhi volta

et trovò lo medesime Terre discritte dal dotto Marco Polo. Et questi) e

stata la principal cagione d'iiavermi fatto pigliar la fatica di questa

traduttionc per ordino suo». Da queste parole si comprende di quanto n/o-

mento et credito fossero i viaggi di questi dui Venetiani appresso quel

Serenissimo Re, et veramente è cosa maravigliosa a considerar 1' isole et

i paesi scritti nel libro del prefato messer Marco Polo, che fu già CCL anni,

et ch'ai presente siano stati ritrovati da i Portoghesi come l'Isola di

Sumatra, Giava maggiore, et minore, Zeilam, il naese di Malabar, De-

li, et mol'i altri, delli ((uali anticamente in libro alcuno, ne greco, ne

latino, non era fatta mentione, ma quello che mi fa maravigliare è cV el

prefato Messer Marco Polo scrivo, eh' ol gran Cam Imperatore del Cataio,

et tutti quelli popoli della provincia di Mangi havcano commercio, et man-

davano i\ pigliar le spetierie noli' isolo sopradette et questo Nicolo di

Conti va per terra insin nella detta provincia di Mangi, et nel ritorno

imbarcatosi nel porto di Zaitun, vien per mare a trovar 1' isolo della Giava

maggiore, et minore, et che li Capitani Portoghesi, eh' a tempi nostri sono

stati neir Indio, non habbino voluto far penetrare le lor caravelle .sino à

questo gran regno, cosi ricco, et abondante d' oro, et d' argento, et aprir

questo viaggio per mare, con ciò sia che per terra ogni bora ne venghino di

quelli habitanti in Ta>iris, et Costantinopoli con le mercantie ma il

restar di far questo effttfo dubito che procede da maggior cagione et più

profonda, dov' io non posso penetrare, ne anche voglio, bastami solamente

di saper quello, che da molti ho inteso, et letto che tutte le ditto Indie son

circondate da iniiniti popoli Tartari, i quali non sapendo di poterle por

mare, di continuo per terra le infestano et sacchegiano (com'è la povera

Italia da Tedeschi, ^'rancesi, et Spagnoli) et ultimamente nel 1532. vi

venero nel regno di Cambaiu alcuni di quelli popoli ''etti Mogori, con

gran numero di artegliaria et armi, et misero sotto sopra la città di

Campauel et altre circonvicine. Et di questa materia non mi parpiuoltra

d' doverne parlare.
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VIAGGIO DI NICOLO DI CONTI VENETIANO

SCRITTO PER MESSER POGGIO FIORENTINO

Nicolo di Conti Venetiano essendo giovane, et ritrovandosi nella Città

di Damasco di Sorla, havcndo imparato la lingua Arabica, se n' andò colle

sue mercantie con una carovana di mercatanti, che erano da DC. (500) con

i quali passò per 1' Arabia, che si doma;ida Petrea, dove sono gran deserti,

et poi per la provincia di Caldea, in sino che giunse sopra il fiume Eufrate.

Delli demoni che canno per li deserti delV Arabia Petrea.

In questi deserti che sono nel mezo di queste provincie, dice essergli

avvenuta una cosa maravigliosa, che circa la meza notte udirono un

gran rumore et strepito, et pensando che fussero Arabi, che stano alla

campagna, che gli venissero a rubbare, si levarono tutti, dubitando di

qualche pericolo : et stando cosi, viddero una gran moltitudine di genti

tacit.amente passare appresso le tende loro senza fargli dispiacere, alcuni

mercanti che gli viddero, et eh' altre volte erano stati per questo camino

dissero essere dem«ni, che erano costumati d' andare per quei diserti in

quel modo, et cosi 1' affermarono.

Dalla città di Babilonia detta oggidi Baldacco, della Balsera, et

del porto di Calcum, Isola di Ormuz, et di Calatia città

della Persia.

Sopra '1 fiume Eufrate (*) è posta una parte della molto nobile, et

antica città di Babilonia, che ha di circuito quattordici miglia: gli habi-

(•) Accenna lo Zurla che il nostro viaggiatore confusB 1' Eufrate col Tigri su cui è vera-

menti- BugdijKl, errore comune ai viaggiutori di quei di, corretto da Fra Mauro nel suo Mappa-
mondo fatto poco dopo il ritorno del Conti.
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tatori della quale al predente la chiamano Baldacco et per mero d'essa

vi corre il detto fiume Eufrate, sopra '1 quale è fatto un ponte forto di

quattordici archi, che congiungo insieme 1' una et 1' altra parte della città

et veggonsi in essa anchora molte reliquie, et fondamenti d' edificij anti-

chi. Nell'alto della cittii è posta una fortezza et il palazzo reale molto

forte, et bello. Il Ile di questa provincia è molto potente. All' incontro di

detto palazzo, navigando gin pel fiume per spatio di venti giornate, si

veggono lo rivo d' ambiduo lo parti molto bollo, et molte isolo habitato :

poi caminando otto giornate por terra si giugno al luogo detto la Bai-

sera, et di li à 4. giornate nel colfo Persico, dove il mar cresce, et cala nel

modo del mare Oceano, por il quale navigando per spatio di 5 giornatt;,

giunse nel porto di Calcum, et poi in Ormuz, che è una isola piccola del

detto colfo, la quale è lontana da terra ferma XII. miglia, partendosi da

questa isola, per andar fuori del colfo verso l'India, por lo spatio di conto

miglia s'arriva alla citta di Calatia, porto nobilissimo della Persia, nella

quale si fa gran tratico di morcantie, qui stette por alcun tempo ad

imparar la lingua Persiana, della quale poi se no valse assai, et similmente

si vesti de gli habiti di quel paese, i quali usò tutto il tempo di questa

sua porogrinationo, poi con alcuni compugni Persiani et Mori noleggia-

rono una nave, havendo poro prima fatto infra di loro solenne giuramento

d'essere insieme fedeli, et leali compagni.

Dalla città di Cambaia^ el del modo delle donne di Iruciarsi vive

in morte de mariti.

Navigando in questo modo insieme con la compagnia, arrivò in

spatio d'un mese alla molto nobile città detta Cambaia, la qual è posta

fra terra sopra '1 secondo ramo, donde sbocca in mare '1 fiume Indo. In

questo paese si trovano di quelle pietre pretioso dimandate Sardo-

nie, et si costuma che le donne, quando muoiono i mariti, insieme con

loro si bruscino vive una, ò più, secondo le dignità del morto, et quella

clic gli'ìra più chara, et favorita, ella istessa va a mettere il suo braccio

attraverso il collo di quello, et insieme si bruscia, 1' altre mogli si git-

tano poi nel foco cosi acceso, et di queste cerimonie «e ne parlerà di

sotto più diffusamente.
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Lelia città dì Pncamurìa et Deli, dove nasce il gengevo, et la sua

diso'ittione.

Passando più avanti navigò per apatio di venti giornate, et arrivò

à due ci, !à poste sulla spiaggia del mare, cioè à l'acaniuria et Deli, (*)

nel paese delle (juali nasco il gcngcvo, che si domanda nella lor lingua

beledi, gebeli, et deli, il quale è radice d' lierba alta un braccio, ot le

foglie simili ii quelle do i gigli azurri detti Irios, et nascono come le radi-

ci delle canne, et di quelli si cava '1 gengevo, sopra '1 quale si gitta

della cenere, et mettesi al sole à jcccaru per tre giorni.

Del sito della nobile città di Bisinagar, et quanta gente vi sia atta

à portar arme, et de ì lor costumi.

Partendosi di qui, et allontanandosi dal mar circa trecento miglia

fra terra pervenne alla gran città di IJisinagar. che ha di circuito da ses-

santa miglia in una vallata a pie d' alte montagne, della quale le mura,

che sono verso le montagne, la circondano di sorte, che il circuito suo

apparisce maggiore, et più bello a chi lo mira, qui si trovano huomini

atti a portar armi al numero di centomila, gli habitatori d' essa pigliano

quante mogli lor r^icciono, et elle s' ardono con i mariti morti. Il Ile

di questa città è luolto potente, et (iceede tutti gli altri Re dell'India,

et prende sino à dodicimila donne, delle quali quattromila lo seguono à pie

dovunque ei va, ne s'occupano in altro che in servitio della sua cucina, et

altretante gli cavalcalo dietro honorcvolmcnto montate sui cavalli benis-

simo forniti. 1' al "^rc sono portate da uomini in ricche Icttiche, et duemila

d' esse, si dice, eh' egli tiene per mogli con conditionc. che nella morte

sua, elle si bruscino volontariamente con lui, il che è havuto et reputato

per un grande houore.

{*) Non ai (leva confondorp questa città di Dj)i col fi?(?iio di Di>ly nientoviito da Marco Polo

(Zurla II patj. liW).
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Belle città di Pelnjnnga, PwUfetania, O-leschìrìa, et Oeivhr'jki-

sia, et quella di Maipjmr, dove è il corpo di san Thonmsn.

et della provincia di Maialar.

La città (li l'clajjfonga, la (luale ò all' ohbcdion/u del medesimo Ro,

non (', di minor nobiltà ut ha ili circuito dieci inilia, ot è lontana da

Hesinajjrar otto giornato. Dipoi andando por terra in X\ di arrivò ad una

città appresso la riva del maro, dimandata Pudifetania, nel qnal camino

lasciò a dietro due bellissime città cioè Odeschiria et (;en(lerj,'liisia, dove

nasce il sandolo rosso, et di li inanti se n'andò il detto Nicolò à una

città di mille fuochi, che si chiama Malepur, et .situata pur alla costa

del mari! nell' attro colto verso 'l tiume flange, dove il corpo di san Tho-

maso hunorevolmente ò sepolto in una chiesa assai grande, et bella, gli

habittttori della quale son christiani detti Nestorini, i quali sono sparsi

per tutta 1' India, come iVa noi soiio li giudei, et tutta questa provincia

si chiama Malabar.

Come appresso la città di Oael si pescano le perle, et della stni-

snmta grandezza delle foglie d'un arbore.

Kt avariti che s'arrivi a questa città u' è un'altra, che si chiama

Caci, appresso la qual si pescano le perle, et qui nasce un arbor senza

frutto, la foglia del quale è di lunghezza sei braccia, et quasi altretanto

di larghezza, ot tanto sottile che ristretta insieme ella si può tenere in

un pugno, et queste foglie s'usano in quelle parti in vece di carta per

iscrivere, et nel tempo di pioggia si portano in capo per non si bagnare,

dove che tre, et quattro compagni distendendola possono nel camino star

sotto coperti senza bagnarsi.

Della nobile isola di Zcilam, et delle pietre pretiose che vi sono, et

della discrittione della canelìa et utilità che si cava d' essa.

In capo di questo paese verso mezo di è la nobil isola di Zeilam,

che circonda due mila miglia, nella quale si trovano cavando rubini,

11

a



- 10 -

/iiHn, irraiiiitc, et quello pietre, clic si (lomamliino occbi tli patta: ivi

uustM! In l)iioiin caiioUa in {jraii copia, l'arbore della quale s' as8omi|jrlia

al siiHee, \n:i e più }j:r().ss(), et i rami uou tendono iu alto, ina in larjj;o, le

fojjflie son simili à ijuello did lauro, ma più prandi aUjuanto, la ,scor/a di

rami e la migliore, et massimamente quella più sottile, quella del tronco,

cIh' è più grossa, e niaiico buoiui al gusto, i frutti sono simili alle coocol»*

del lauro, dalle quali se ne cava olio molto odorifero per unguenti, die

gl'Indiani usano per ungersi, et il resto del legno levatane la scorza, si

bruscia.

:
Della vita di bramini.

In questa isola è un lago, in mozo del (|u;ile è posta una cittM regale,

che circonda tre miglia, elie non si governa da altri, se non da eerte

genti, che disceudono dalla stirpe di Rraniini ([uali sono riputati per i più

savij clic altre persone, perciò che non attendono ad altro tutto il tempo

della lor vita, che alli studij della philosophia, et son molto dediti all'a-

strologia, et alla vita più civile.

Deir isola Sumatra anticamente detta Tajjrobana, et de crudeli

costumi de jli halitanti, et come vi nasce V oro, la canfora,

et il /lepe, et la discrittione d' esso, et d' un frutto detto Du-
rianu et dell' isola di Andamania,

Di poi navigò ad una isola molto grande detta Sumatra. In (juale

è quella che appresso gli antichi e detta Taprobana, che circonda duo mila

miglia. Vi si f(!rmò un' anno, navigò poi per spatio di XX giornate con

vento favorevole lasciando a man dritta una isola iioiuinata Andramania,

che vuol dire isola dell'oro, che ha di circuito ottocento miglia, gli

habitatori della quale mangiano carne huinana, et à questa isola nessuno

vi capita, se non butato dalla fortuna, perche giunto che è 1' huomo nel

poti-r loro, immediate vicn preso da queste genti crudeli et inhumane, et

fattolo in pezzi, se lo mangiano. Et dicesi che nella sopra detta isola di

Tìiprol aa gli huoiuini ancho casi sono molto crudeli, et di pessimi

costum et comunemente hanno 1' orecchie molto grandi, cosi gli huomini

come le donne, 'le quali portano attaccate pietre pretiose intìlzate con
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ma d'oro. Ij(^ lor vo<<ti ><ono di tolii di lino, di bomhnpio. ò di st>hi, lunjjlui

sin ni f,'ÌTiu(;('liio, ali luioiijini |)i^tiuiia iiniiute donine lor piiiceioiio. I.o lor

caso soli molto has^o \wr difcudiMNi d.iir acposiivo ardor d'd ^dIi', sono

tutti idolatri. In questa isola nasino il popò molto mairtrior dell'altro, ot

così il jxipt) lunRO, ot la confora, et l'oro in )»rando aliondan/a, l'arbore

che prodium il pi-pe, è simile a ijucd dell'odora, i praiiidli si)i\o verdi a

simi>rlian/!i di (|ii(dli d(d «ginepro, sopra i unali sparu'oiulo ilolln cfiKM'o li

secoauo al sole. Nasco aiicliora in ijiiosta isola un frutto oli' ossi duiiaudano

Dnri.ino, eh' ò verde, ot di jjrandoz/a d'una anj^uria, in mo/o del ((uale

aprendolo si trovano cìikiuo frutti, come sarinn molarnneio, ma nn poco più

lunghi, d' ecoellente sapore, elio noi manj?iaro paro un Imtiro rappreso.

/ Taprobuni /n'in;///iii<) cinte hninnna. et ìc teste usano iti luogo

di monete^ et per contrattar mercantie.

hi lina parte della sopradetta isola, che chiamano Hatoeh, jrli hahita-

tori niaiifriano oanio Inimaiia, et stano in euntinua >^iierra eoii i lor vicini.

F,t ^'U fu detto elio serbano lo teste liumano por un thesoro, perche preso

che hanno 1' inimico, gli levano la testa, ot mangiata elio hanno la oarno,

adoperano la ereppa over o so per moneta, et ininiulo vogliono ooniprare

ulouiia mercaiitia diiiiiio due, ò tre teste all'incontro d'essa mereantia

secondo il suo \alore, ot colui che ha più tosto in casa, vion riputato per

il pia ricco.

Bella città di rernassari et la copia de gli elefanti^ et rei':ino^

che vi sono, et della città di Cernacem, et grandezza del

Gange, et cnnne che ci nascono.

Partitosi dall'isola Taprobaua per dicisette giornate con gran travaglio

di fortuna arrivò alla città di Teruassari, la qual è posta sotto la bocca

d' un tlumo, che ha il medesimo nomo et tutto '1 paese, che v' è all' incon-

tro ó copio.so di elefanti, et vi nasce molto verzino, et di qui poi fatto un

lungo camino por mare giunse nella bocca del llume (ìange, per il qual

postosi a navigavo in capo di venti giornate capitò ad una città posta sul

detto tiunio chiamata Ceruovem, il qual (lume ò tanto grande, che essendo
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noi niezo tr("<so non si può vedere terra ùii parto alcuna. Dicesi elio in (junlche

lu()<,'i) è (li larj;!it/7,a XIIJ iiii^rlia, nelle rive di ((uesto tlumo nuHCoiK» eaiine

tanto liMi},'li(^ et j,'rosse, che un'liuoiim solo non le imo niibraccinre d'intorno,

et fanno d'esso battelli piccoli al modo di alinadie per piscare, perche la

scorza òdi prossuzza d'un palmo et infra un iu)do et l'altro è tanta di-

stanza, (|uanto ò luiijjTo un liiiomo, et à ijnella misura so no fanno schifi

da navii^ari! ]i(d detto tlume, nel (Hiale vi sono co(!(ì(jdrilli, et diversi pesci

à noi incogniti: sopra una riva et l'altra did lùuno si ritrovano di con-

tinuo luoghi, et citta, et [.'iardiui molto helli, et liorti ameni, dovfv nascono

intiniti frutti, ((t sopra tutti ((Uilli dotti Musa pio dolci thd melo, simili à

tichi, et vi nascono anchu delle palmiere che l'iiuno il frutto, che noi altri

tlimandiamo noci d'India, et iiltri frutti di viiriii sorte.

Coìiie tvocò soiJi'd il finme Gange la città di Maarazia, dove è

copia d' oro et jnetre pvetiose, et del fiume Racha.

Partitosi di cjui andò su pel fiume Oanfjc, per lo spatio di tre mesi

lasciando però adietro quattro famosissime città, et so ne venne ad una molto

potente chiamata Maarazia, dov' è gran copia d' oro, argento, perle grosse

et minute, pietre pretiose, et legno d'aloe, et da ({iiella pigliò "1 camino verso

alcune montagne poste alla volta di levante, dove si trovano, (juelle pietre

pretiose dette carbonchi, in capo d' un tempo se ne tornò di nuovo alla

cittì! di Cernovem, dalla quale pigliando il camino fra ferra, giunse sopra

li fiume Kaelia, et navigando all' insù pe '1 detto fiume in fermine di sei

giorni pervenne <id una città molto grande chiamata dal medesimo nomo

del fiume, perche ella è posta sulla riva d'esso. (*)

Del fiume et città dì Ava^ et d'un piacecol costume cfie è in

livella.

Partitosi poi da questa citta passo alcune altre montagne et deserti,

et in capo di diciseffe giorni giunse in una campagna, perla (jiiale eami-

naudo quindici giornate capitò ad un fiume maggior chd (iango, che da gli

(*) C'iti'sti ''filili 'lolUi luiviijuziuni^ |)i^l (Jan},'!' s'Hi-i \ eruiin'nti-' iiri'zinsi. Zurln, Malt'-Hruu
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Imhitiitori h «lotto Ava, pnl rumli! liavoiulo iinvi|?iito molti i\\ trovo uim cittil

pili iioliilc et più riccii di tutto l' iiltrc t'iiiiiniiitiv Ava, cIkì ha di fircuito

(juiudici lui^'liii, (.'li litiliitatori della (jualo homo molto piaoiivoli et alli-j^ri,

et nnchor ohe hahhiiio bcllisHimo case, l't hcn lahricatc con tutte le com-

moditiì, non dimono tutto il ili dimorano nello taverne che sono sparsi! per

tutta la CittA, ù darsi buon tempo, et piacere, dove Himilmento ni ri<iuoouo

molte <lomie (.'iovani à tener lor e()iu])ii(rnia. Quivi trovò una usan/.ii piace-

vole, della (|uale sol jier far ridere non vols(> restar di dire ((uanto vidde, et

intose. Vi sono iilcune donne vecchie, che non fanno altro niestier per ^'iiada-

pnarsi il vivere, che di vender sonatali d'oro, d' ar);onto, di rame piccoli,

come piccole nocelle, fatti con (grande arte, et come 1' huomo è in età di

poter usare con donne, overo che si voj,'lia maritare, pli van ad acconciar

il inemhro, coprendolo ili detti sonagli, j)erclie iiltrameiite saria riflutato,

et secomlo la ([ualità delh; persone ne comprano d' oro, ò d' ar),'ciito, et le

medesime donne che li vendono, vanno à furar}j;li la polle in diversi liio^'hi,

et ad aU'\ini ve ne metteranno una do/./.emi et più, et manco secondo la

volontà loro, et poi la cusciono cosi bene, che in pcx-he },'iorni ella si salda.

Questi luiomini cosi acconci sono in frrandissima ^'ratia et favor delle don-

ne, ut nudti di loro camimindo per la strada hanno per cosa molto honora-

ta, che j.'li si senta il suono di detti sona^,'li. che hanno adosso, egli fu

molto volte richiesto da iiueste tal vecchii-, che fosse contento che glieli

acconciassero, ne mai volse consentire a aimil novella, che con suo dispiacere

altri pigliasse sjiasso et diletto

(Qui niìincuno assai righe). (*)

Della prnvinrfa di Mangi et de costv.mi de gli hahitanti d' essa, et

del modo di pigliar gli elefanti et di domesticarli.

Questa provincia si chiama Mangi; et è piena d' intlniti elefanti, do

quali diecimila ne nutrisco il Uè, et gli adopera nella guerra, perche

sopra d' essi fanno castelli, ove possono stare otto, et dieci h uomini da

combatere con lancio, archi, et balestre. 11 modo di pigliar questi elefanti

è che iitd tempo che vanno in amore, tolgono una elefante dimestica, et

(•) Ciò non ypiiiiro iluU' nrÌKÌ»iilf Jcl l'ujfjfiu Zui-la-
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iisii II (jtiusto, et la ineimiio in liio^u fiittu k posta u pnscore, at ctrcoiitliito

(hi IMI tniiru, il i{uiil<! lui diiu ^-niii porte, uioù una pnr otitrarn, 1' altra

pur uscire, ot (luaiidi) 1' tjlotautc^ si^nto la femmina (Mtcr ivi, entra por la

prima porta por voniro a trovarla, la (jual immediato elio lo vedo,

se ne t'ugno per l'altra porta, et uscita die ella è, siildto le porte nono

serrate, iiuivl «tanno mille et più liuomini appareeoliiati aspettando, et

come nono chiamati, vi eoncorrono con cordo molto jj^ro^ise, et ciii monta

su per lo mura, ot olii per i buelii del muro, et vanno accomodando lo

corde, con i laei per pigliar 1' elefante, ot poi che o;»iii cosa ^ posta in

ordine, ai)]>ar(ì nn nomo in (pielln parte, ove nono tesi i lacci, et I' ein-

fante, come lo vede corre furiosamente por anlma/./.arlo, et eorrendo vion

h cascare nei lacci, et |.'li altri hnomini dietro via suhito tirano hi conio,

et lo fnniio restar preso, et pli lejj^ano i piedi di dietro fortemente mi un

lejrno jrrosso, come un arbore di iiìive, benissimo eotilitto in terra, et lo

lasciano star per tre. ò (piattro jjiorni senza mani-'iare et bere, et passato

il detto tempo, «.'li danno un poco d' licrbu offiii di, et cosi in W. jjiorni

viiMi à domesticarsi, di l'oi lo Ic^fimn in mezo di dui nitri domestici, ot lo

conducono per la città, et da un luojjo a l'altro, tal che in dicci di è

fatto dimestico come gli altri.

Un alti'o modo ili dmnpxh'car uh'. e1efitnt'\ et rforprunrli, et del

lor mirabile intelletto et de costumi et reli(jinne di quel paese.

Dicesi ancora ohe in altre parti ^rli dimc-tii;!iuo in questo modo, che

fanno entrare y:\\ elefanti in una valle iiieeola serrata a torno, et sepa-

rano i maschi dalle feniine, et i mnschi vi restano, ef non gli danno da

mangiare, et in capo di tre giorni li cavano lii li, et meiuingli in altri

luoghi stretti et a>pcri, fatti a posta per dimesticarli, et rnicsti com-

prano li Rt! por servirsene, li dimestici si mantengono con riso et lìUtiro,

et anco con lierba, et i selvatici di rami d' arbori, et di herbe che tro-

vano, et li dimestici sono governati da nn huomo solo, il quale gli cir-

conda il capo con un ferro solamente, et ha tanto intelletto questo ani-

male, eh' ritrovandosi in qualclie battaglia ili tutte le freccie, o altro

armi, che gli vengono lanciate, riceve i colpi con la pianta del piede,

accio non sieno offesi quelli che ci porta adosso. Il Uè di (|uesta provincia

cavalca un elefante bianco, che ha attacato al collo una catena d'oro

ornata di pietre pretiosc, che arriva lin ai jìiedi. (ili huoimni di (jue^ta
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ti ITU Hi i;()iit«)iifiiuo d' una soln (lotiiia, ot tutti coni liiiotnirii eoniii iloniiu

mI pungono Iti i'.nnù oon utili di t'erro, ot in ([unllo puiituro vi niottono

colori che più non si poM-ioMo ciiut'oUiirc, «t coni rcntiiuo Hoinpre dipinti.

Tutti adorunu gl'idoli, non dinuMui, (|uittidii si luviuto In miittinii da

dormire, ni volfinKj verso 1' orifiiiti;, et con le ninni jrinntt' dicono, l'io

in triiiit» iKìllii siili lt.'y;f»e ci vo<:iiii difenderli.

D' un (irbni'e, .su Ir Jhjlìe del qnnle s'usa dì scrivere in ìvnfjo

di carta, et dd frutto che fa.

In qucHtii terni è unii sorto di pomo, come una miilariinciii, pieno

di succo, Hill più dolce. Ilvsi micliora un iirlioro, chi! (si dimiindìi 'l'iil, elio

lui le t'u^'iie t^riindi, niuIc i|uiili scrivono, perche in tuttii 1' India non

8' uan curia, ne se no trova, eccetto che nella cittA di Canibaia. (Questo

arbore produce il frutto simile à i navoni prandi, ijuol che si contionu

Bottr) la ,s(!or/,ii è tenero, eoint! un linuore rappreso, et nel manjjiar inoltu

dolce, et appre/,/;ilo, non diincMo è di minor bontà della .scorza.

Della sorte di serpenti che prodve (inesto paese., et come al man-

(jiarli sono di borissimo f/itsto., et cosi di aicune formiche

rosse.

Questo paese produce serpenti spaventevoli senza piedi, et grossi

com' un huomo, et luntrhi sei cubiti. (ìli habitatori del paese li man-

giano a rosto con mirubil jrusto, et li tendono in gran ripiitatione, me-
desimamente mangiano alcune formiche rosse, che sono come gamburi

piccioli acconcie col pepe, che appresso di loro è un mangiar delicato.

i

Di uno animale^ che forse è il rhinocerote, che ynereggia con lo

Elefante et della virtii del suo corno.

Evvi auchora un animale, che ha la testa simila al porco, la coda

ài bue, et nella fronte un corno, come l'unicorno, ma più corto, et più

d'un braocio lungo, ha il colore, et la statura dell' elefante, col quale
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giierreir^ia di continuo, et quel conio vicu dotto, cl'o, risana op;iii cosa a-

velenata, et per questo è stimato molto.

Della sorte di huni, che sì trova in (pcesto paese, et quanto siano

pregiati i crini loro.

Nell'ultima parto di questo paese verso il Cainio si trovano buoi

bianchi, et neri, et quelli son più pr 'Sfiati, elio nascono co\i i crini, et la

coda di cavallo: ma quelli elio liaimu i orini più spessi, et i)iu sottili,

leggieri come una penna, et lunghi che .'irrivano in sino à i piedi, sono

stimati à peso d'argento, jìercho di questi tai crini ne fannj ventagli,

che adoperano solamente in servitio de gì' idoli, et de i Re. >e fanno an-

chora d'essi fiocchi incastrati in oro, et in argento, et li n.ettono sulle

groppe di cavalli, dove spargendosi ingono a coprir tutta la groppa, et

ajìpresso gli attaoano al collo, dal quale i)endcndo adornano il petto, rt

anchora i cavallicri gli portano in cima delle lancio in segno di gran

nobiltà.

I

Della noi il città di Oamhaln., et della sua mirahil fortezza, et de

costumi di quel popolo, et della città di Quinsai.

Pin oltre di (juosta provincia di Mangi, se no trova un" altra che ó la

nngliore di tutte 1' altro del mondo nominata il Cataio, il signor della

quale si fa chiamar il gran Cane, che n#lla sua lingua vuol dire imperatore,

et la principal città, et la pin nobil si chiama Cambaln, la (piale e fatta in

quar'-angulo, et ha di circuito XXVTl.I miglia. In mozo di questa vi è una

fortezza molto bella et forte, nella quale è posto il palazzo del Re, et in

ciascun di quei quattro anguli è fabricato un castello in tondo per <lifen-

sione, et ciascuno d'essi ha quattro miglia di circuito, et quivi sono riposte

r armi d' ogni sorte per guerreggiare, et per combatter terre, et di continuo

stanno in ordine ot apparecchiate per ogni bisogno, che accada, et dal suo

palazzo regale si può andar stqira le muraglie che son fatte in volta, a cia-

scuno ai detti quattro castelli, et questo acciò che .se .si sollevasse il popolo

centra il Re, possa ad ogni suo piacere ritirarsi in quelli. Oltra questa città

per quindici giornate, ve n' è iftì' altra molto grande dimandata Quinsai, la

quale da poco tempo in qua è stata fatta di nuovC' da questo Re, ha trenta
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miglia di circuito, et più popolata dell'altre. In queste due città secondo

che gli fu detto, vi sono le case i palazzi et i loro fornimenti, a similitudine

di quei d'Italia, gli hviomini mansueti et diseretti, savi, et più ricchi di

tutti gli altri sopradetti.

Del porto dì Zai'ton, et della città di Pauconia, et delle viti etfrutti

che ivi na.scoìio.

ti

T»i poi ai parti d'Ava, per il fiume verso il mare, et in capo di XVIJ

piornato arrivò alla bocca del Huiue, dove è, il gran porto, ohe si chiama

Zaitou, et iv i entrò in mare, et in termine di dieci giorni giunse ad una città

grande et popolata, ciie si chiama nauconia, clie ha dodici miglia di cir-

cuito, et vi stette por .spatio di ([nattro mesi. In questo luogo solamente

nascono viti, et anchora poche perche tutta l' India ha cr restia di vi io, nt

viti, et di queste \ive ancho non fanno vmo, le quali nascono sof^a oli

arbori, et gli fu detto che se le colfroiio senza far prima sacrifìcio alli loro

idoli, disparono, ne più si possono vedere. Ivi nascono pini, castagne, al-

bsrcocci, peponi piccoli, et verdi, sandali bianchi, et canfora.

(Qui mancan righe) (*)

Come arrivò aW isola della Giava minore, et maggiore.

Nell'India interiore vi sono due isole verso l'er:tremo confine del

mondo, et ambedue sono dette le Giave, una delle quali ha di circuito tre-

mila miglia, et 1' altra due, poste verso '1 levante, et per il nome di mag-

giore et minore sono differenti l'una da l'altra, ad arrivar alle qual vi stette

un mese continuo di navigatione nel suo ritorno. Da un' isola all' altra vi

sono cento miglia di distantia, dove è la parte più vicina. Quivi si fermò

per spatio di nove mesi con la moglie, et con i figliuoli, et con la sua

compagnia.

(•) Cui ncja uiiiiui-u iliiU'cii-ijfiualu ilol l'Dgjjiu.

Ili
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Della iwimtiu et costumi inhimam,, de gli habitatori delV isole

dette Giare.

Gli habitatori di quest'isole sono più inhumani, et creduli che alcun'

altra natione, et mangiano gatti, sorzi, et altri animali immondi, et d' im-

pietà avanzano tutte l'altre genti, perche ramazzare un huomo l'hanno per

giuoco, uè per questo portano supplicio alcuno, i debitori che nou hanno '1

modo di sodisfare à chi debbono, si danno lor per ischiavi, ma alcuni per

non servire s' eleggono più volentieri la morte in questo modo, perciò che

pigliando una spada ignuda se ne vengono nelle strade, et amazzano quanti

ris(!ontrano , che possino manco di lui, «in à tanto che trovino uno

che sia più valente, che l'amaz/.i, vien poi '1 creditor del morto, et fa citar

colui che ramazzò, dimandandogli '1 suo credito, al che o constretto da i

giudici di sodisf» ~\

Jl modo crudele ette lianno di far la prova della bontà delle lor

aridi.

Quando comprano una seimitara ò spada, per volerne far prova la

cacciano nel petto al primo che se gli para inauzi, poi gli danno una col-

tellata, et à questo modo fanno la prova, et con la punta, et col taglio della

tempera d' esse, ne per questo patiscono pena alcuna, et ciaiicun che passa

guarda queste ferite, et se l'arma entrò per filo dritto, et che Ramazzasse al

primo tratto, vien lodato da tutti d' haver date si belle ferite; ciascun può

pigliar quante mogli vuole per sodisfare al suo appetito.

Il giuoco che usano di far combattere i galli.

Il giuoco più usato tra loro è di far combattere i galli, et cosi vene

portano di più sorti, ciascuno sperando che '1 suo resti vincitore, et molti

di fuori via che stanno à vedere questo spectacolo, fanno in fra di loro delle

scommesse sopra (juesti combattenti, et il gallo che resta superiore, fa

vincer li danari.
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Della sorte di uccelli che s' trovano nella Giana maggiore, et del-

Visole di Sandai et Bandan: et delle noci moscate et garofani

che nascono in quelle.

Nella Giava maggiore trovansi uccelli molte volte che sono senza

piedi, grandi come colombi di penne molto sottili, et con la coda lunga, i

quali sempre si posano sopra gli arbori, le carni di quelli non si mangiano,

ma la pelle et la coda sono in grande stima, perchè s' usano per ornamento

del capo. Pia avanti per q\iindici giornate di navigatione verso ievan.;

sono due isole, uria detta Sandai, nella quale nascono noci moscate, et ma-
cis, ch'è'l suo flo'-e. l'altra isola Bandan, nella quale nasce solamente il

garofano, et di li si porta all'isola della Giava.

Di tre sorte di popagalli, che si ritrovano in Bandan et del mare

eh'è ioi appresso.

Badan nutrisce papagalli di tre sorti, cioè una di rossi col becco giallo,

l'altra di varij colori, i qualli chiamano Noro, che vuole inferir lucido, et

ambe due le sorti sono della grandezza di colombi, la terza sono bianchi et

grandi come galline chiamati cacLos, cho vuol dire più pregiati, per esser

migliori de glialtri, perche imparano è parlar mirabilmente, et rispondono

à quel che vien lor dimandato In amuclue queste isole sono huomini di

color negro. Il mare o'tre queste isole è innavigabile per li continui venti

et fortune che non permettono che vi si navighi.

Come dalle Oiave navigò alla Città di Campaa, et poi ritornò a

Coloum in Malabar.

Partitosi detto Nicolò dall' isole delle Giave, et conducendo secco quel

che gliera necessario pel camino, navigò verso poneute ad una città, che e

nella costa del mare detta Campaa, nella quale vi è molto legno aloe,

camfora, et gran copia d' oro, stette in questo viaggio per spatio d' un

mese, et partendosi poi di lì in altro tempo pervenne ad una notabil

città nominata Coloum, che ha di circuito dodici miglia, questa è in quella
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n frcncevo detto colobi, pepe, ve.r'/.ino,

provincia di MulaMv, ove nasce U gengevo

cannella, che si chiama grossa.
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dietro all' 'iltra liinyo il corpo, d qtinlli che stanno su por gli arbori

sot.o noi volar vi'locins'mi, et nono pili velenosi di tutti <;fli a'.tri, perche

col flato solo auiaz/ano pli huoniini. Trovansi aiieliura, si eonio ^'li fu

detto, animali simili a gatti selvatici, che volano, et hanno un pelh^eina

distesa dai piedi davanti a (jucii di dietro, la (jualo sta raccolta in so

quando si pos'uio, et come vogliono volare dibattono i piedi in vece d'ali,

-it cosi se ne vanno da un arbore all'altro, li eneciatori quando vogliono

pigliar questi animali, gli seguitano sin a tanto che li straccano, et

«tracchi cascano a terra, et restano presi.

i?' un arhnre deltu Cucili, et dp.Uo smisvrato frvtfn die proilnce, p.t

a un altro frutto dimaudato Amba.

Ha veduto in questa t(M'ra un arboi^^ chiiimato (^iiclii, overc Ciccara,

die à pie del tronco fa un frutto simile a i|U('l del Pino, ma è si smi-

surato che un huomo solo ha che fare a-^sai m portarne uno, la scorza è

verde, e: un jìoco dura, pur premendola col dito si romite, et ha dentro

CCL CCC pomi, che sdiio come flehi, et cosi doh^, i quali sono «li visi

r un dall' altro con una teletta, che hr.uno poi dentro un' altro frutto

ventoso, di sapore et di durezza come la castagna, à modo della quale

elle si cuoeono, et cosi ((uando son poste nelle bragie, et che non si ca-

strino prima, crepano et saltano fuor del fuoco. Le scorze d'esse si danno

a mangiare a i buoi, (juesto frutto di dentro non ha scorza, la radice di

questo arbore alcuna volta produce il frutto sotto terra, il ((uale è migliore

et più saporito dell'altro, et di queste se ::? fanno presenti a i Re et gran

signori, r arbore è simile a quel d' un gran lieo, et ha la foglia divisa

come quella della jìalma, il legno s'assomiglia al l)usso et 1' adropa-

no in molte cose, et per(iuestoè in gran repntatione. Ancora si trova

un'altro frutto, che si donumda .Vmba mollo verde, simile alla noce, mag-

gior però del persico la sua seor/.ii e aniiii;i, ma (piel di dentro ha sapor

•li me'e, et prima che si maturi lo mettuiio nell'acqua, et lo condiscono

come noi altri le olive verdi.

Della città di Cochin posta svila hncca del fiume Solchan. sulle

riva del <iuale si veggono di notte fesci di forma humana.

T<asciato da Nicolò la città di Colouru, in tre giorni arrivò alla città

di Cochin, che circonda cinque miglia, et è j-osta sulla bocca del fiume
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Colclian, dal quale prender il nome, navigando alcuni giorni per detto

fiume, vide di notte sulla riva accender molti fuochi, et pensando che

fus^ern pescatori, domandò quel che facevano quivi tutta notte, li suoi

compagni cominciando a ridere gli risposero, i cippe, i cippo, che sono di

forma humana, o pesci, o mostri, che siano, i quali di notte escono del-

l' ncijua, et accozzando insieme delle legne, percotono una pietra, con

r altra, et cavatone fuoco accendono quelle legna accanto alla riva del

fiume, dove i pesci, che ve ne sono in quantità, se ne vengono allo

sprendor del fuoco, et questi li pigliano, et mangiano, et di giorno

stanno sempre sotto acqua. Di questi se ne sono presi alcuna volta, gli

dissero che non sono differenti dalla forma humana, cosi i maschi come

le fomine. In questo paese nascono i medesimi frutti, che in Coulom.

DcVc. c'ff'i (li Colon'jai'ùu P/diriria, et MeWnucota, et della nobt'l

città di Caìicìit^ et delle sjìctiei'ie et altre drogherie che ci na-

scono, et de costumi de //li hahitanti.

Partito poi di qui se n' andò alla città di (Jolongaria, che ò posta sulla

bocca a' un altro fiume, et di li aliti citta di Palivirin, et di Miliancota. che

f ni lor vuol dir città grande la qual ha nove miglia di circuito, et andossene

di li a Calicut, che è posta accanto il mare che ha di circuito otto miglia,

li! pili iiobil città di tutta l' India, di traficlii et mercantia, in questo paese

iiii-i'i.* INTUII copia di pepe, 'acca, gengevo, cannella grossa, chebuli, zedoaria,

If (l')iiiii' pigliano quanti mariti vogliono, di sorte che alcuni n' ha dieci, et

p u. per sodisfare alli loro appetiti, gli iiuomini dividono tra loro il tempo

di goder la donna, et quello che gli va in casa, lascia alla porta un segnale,

et venendo 1' altro, et veduto il segno, se ne torna à dietro, et è in arbitrio

di lei di consegnar li figliuoli a chi gli piace, i qu.tli non hereditano mai i

iieni liei padre, ma li nepoti.

JJellfi ritta di- Oa/)il)nia, et delle Iro'jherie che ci sono et della r,ita

deili sacerdoti d' essa, et de hioi che m si trovano.

Di poi detto Nicolò so ne parti, et in capo di dieci giorni arrivo

alla citta di Cambaia posta fra terra verso tramontana, et è di circuito

dodici miglia, quivi nasce spico nardo, lacca, mirabolani, eudego, et .seta in
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grandp abondanza. Kwi una sorte di sacerdoti chiamati Bancani, questi si

contentano d' una sola donna, la qual per legge ò obiigata di brusciarsi eoi

marito quando egli muore. Questi sacerdoti non manr;iano cosa che haviu

viti, mu solamente frutti, risi, latte, legumi. Sonvi molti buoi selvatici,

che hanno i crini di cavallo, ma più l'inghi, et hanno le corna si lunghe,

che piegando uà poco la testa a dietro toccano con esse la coda, et per la

lor grandezza, usano gli habitanti queste corna in luogo di vasi per portar

acqua overo altre cose da bere per camino.

DelV isola Zocotera, ove nasce V aloe.

Di qui essendo ritornato di nnovo verso Calicut, se ne vene per mare

ad una isola chiamata Zocotera, la quale andando alla volta 'I ponente,

e posta lontana da terra ferma cento miglia, ha di circuito 600 miglia,

dimorò in far questo viaggio da due mesi, nasce in detta isola eccellente

aloe (;luamato cocotrino, la maggior parte di questa isola e h abitata da

christiani nestorini.

JDi dìie isole, in una delle quali separatamente vivono gli Imomini,

neir ultra le donne et delV effetto che causa T indispusitione

di qneir aere.

In fronte di ((ursta isola non più di cinque miglia Jontano vi sono due

isole distante 1' una dall' altra trenta miglia, in una delle quali habita-

no solamente huomini, nell'altra donne, alcuna volta vanno gli huomini

all' ùsola delle donne et similmente le donne à quella de gli huouiini, et

sono astretti, et necessitati avanti che compino tre mesi, di partirsi, et

eia cuno tornare alla sua isola, perche contrafeoendo, et stando più del

tempo determinato, la dispositione del cielo et dell'aere gli fu morire

immediate. (*,i

» 1

(') Di qU' s'u ì*)Iq jiii'la In Zurlu noi viujjf|>:io di Murco F'nli
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/

Della città (li Aden, et del camino che tenne /Vicolo a Hlomarsene
à Venetia, et come giunto n Corms città d' Fi/itto, ijli mori la

moglie con duiJlgliuoli, et duifamigli.

Di qui partitosi per mare in «apo di cinque giorni venne ìiIIji nolille et

riccH città (li Aden, oralità di bellissimi edilioij, di poi iindò uilu \ultii della

Ktiopia, et in termine di sette di jjriunso nd un porto detto Harborn, -;t di li

in un mese di enmino per il mar rosso al porto del /idem et per ladiflleulta

del navigare clie liehhe in dui mesi, volse smontar in terra apjiresso il

monte Sinai, dove passato il diserto, giunse (\ Cnrras cittii dell' Plf^ito con la

mofjlie ettjuattro figliuoli, et altritauti famigli, quivi la povera doiiiui se no

mori di peste con dui Hgliuoli, et dui famigli, et detto Nicolò havendo pas-

sati cosi gran travagli, et pericoli per mare et per terra alla (Ine se ne tornò

salvo con dui tlgliuoli alla citta di Vent^tia, che era la patria sua.
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NARRATIONE DI NICOLO DI CONTI

della vita, et costumi de gli uomini della India, et di tutto il paese

di Oriente, '"atta a richiesta di molle persone che lo interrogavano,

Divisione delV India in tre parti, et qnal sia la più cioile, et de

suoi costvìni, et d' altre cose notabili dipiù luoghi.

L'India tutta ò divisa in tre parti, la prima si distendo dalla Persia,

sino al fiume Indo: la seconda da questo fiume sino al Oanpea: la terza è

quella che è oltre detto tiume, et "'«està è la mijjlioro, la più ricca, et più

civile, pontile nel vivere, fioverno, et eostunii sono siuìili i\ noi altri, et me-

desiuiHiiieniite hanno lo case ijrandi, con camere belle, come le nostro, i for

nimenti d'esso politi, et ben fatti, vivono molto civihnento, alieni d'ogni

crudeltà, et dalla vita inhunuma di pente barbara, et sono persone mansuete,

benigne *i pietose, sono mercatanti, et i più di loro sono ricchi ([uanto si

possa dire, perche se ne troveranno molti, che un solo san\ atto i\ caricar

del suo proprio ([uaranta navi di mereantia di tal valuta, che 1' una di

queste sarà stimata cinquanta mila ducati. Questi Indiani soli, che di sopra

habbiamo detto, costumano di manpiaro come noi altri a tavolo alte con

le tovaglie, et adoprano lazze d' argento per diverse vivando, et altro cose.

perche tutti gli altri Indiani mangiano in terra assentati sui tnpeti, overo

ietti, non hanno ne vin), ne vite, ma pestato il riso, et distemperato con

l'acqua vi buttano dentro il succo d'un arbore, che la fa diventar rossa,

che par proprio vino. Neil' isola di Taprobana tapliono un ramo d' un ar-

bor detto Thal, sotto il quale appiccano un vaso nel qual sempre stilla

un liquore molto saporito et dolce, per il loro solito bere. Tra il fiume

Indo, et Gange, vi è un lago, l'acqua del quale è di maraviglioso sapore,

et hevesi con gran diletto, tutte lo regioni vicine, et ancho quelle che sono

lontane, mandano »i pigliar di questa acqua, et vi sono deputati molti

cavalli leggieri sopra le strade per li corrieri, di sorte che ogni giorno ne

hanno della fresca, non hanno grano, ne pane di quello, n:a hanno una

sorte di lor farina, si nutriscono di risi, latte, formaggio, et carne, hanno

gran copia di galline, capponi, fagiani, pernici, et di molte altre solvatici-

ue, si dilettano molto della caccia; non portano barba, anchora che habbiuo
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i cnppolli luii(.'lii distofli sopra lo spalle, usano i barhinri, cotnr facciamo

noi altri, et ([uando vanno in j^uerra, lejjfnuo li capelli dietro al collo con

una cordella di sete, sono nella statura del corpo, et nella brevità di vita

e^rnale h noi altri; i lor letti tutti forniti con lavori d'oro, et lo oltre sotto

le quali dormono riccamente lavorate ;
1' uso del vestire b, vario, secondo la

iliversità dolio repioni, et de luoghi, Coamunomente non hanno lana, nm

lino, sottone, et s(!ta in pnm copia, ile quali ne fa.iiio vestimenti, cosi pli

uomini come le donne, ])ortano intorno alb' pa'-ti verpot^nose alcuno tra-

verse di lino lunghe sino alle pinnoceliia : portano una veste sola, ft di

tela ò di seta sopra la traversa pli huoniini sino al frinnocchio, le donne

sin al calcupno, et non ne posson portar più rispetto al gran caldo, che fa

in quel paese ; non portano in piede altro che una suhitta libata con una

cordella rossa di seta ò d' oro, ciascuno secondo il prailo suo, corno si vede

nei piedi delle statue ruitiche di marmo, Le donne in alcune parti portano

scarpe di sottilissimo corame lavorate d'oro, et di seta, et nelle braccia in

luopro di pioie, braccialetti, et manipli d' oro, et intorno al collo et lo pam-

be, colleri d' oro di poso di tre libre, piene di pietre pretiose. Lo donne pub-

bliche in ciascun luofio che 1' uomo le vole le trova immediate, i)erc!ie sono

sjjniòe i)er tutta 1.1 terra, et hanno case proprie, nelle ((uali tenponn olij,

unpuenti, profumi, et altre cose odoritìche, et con molto lusinphe, et pa-

roli; accarezzano mirabilmente pli liuomini ciascuno secondo l'età loro, et

sono niolto accorte, et gran maestre à provocar gli huomini, à i lor diletti :

et di qui nasce che tra pi' Tndiuni non si sa ciò che sia ({uel vitio ab(Hnine-

vole. L' acccnneiatura di testa delle donne sono di diverse sorti, ma pur la

maggior pi.rte intrecciano i capcpli con cordoni di seta et con veli lavorati

d' oro si cuoprono il capo. In altri luoghi accolpono insieme i capepli in

mezo della testa, et gli annodano insieme, et vi occonciano un flocco di

seta di varij colori, in modo che roversiandoli insieme ce' flocco si disten-

dono attorno il capo, altre portano capepli postici, neri, et quando son più

neri, tanto più belli sono tenuti. Altre si cuoprono la testa con alcune to-

glie d' arbori di diversi colori, et nessuna di ([ueste donne costuma lisiarsi

il viso se non quelle del Cataio. Neil' India interiore, non è permesso, che

li uomini habbino più d' una, ma nell'altre parti pigliano quante donno che

vogliono, eccettuando quelli Cliristiaiii, che hebbero principio dall' eretico

Nestoro, da cui hanno preso il nome di (Jliristiaui Nestorini, et questi sono

«parsi per tutta 1' India, et vivono con una sola donna.

* "^W i<



- 27 -

La divergiti) fm gì' inilìnnì in .lepeììfe ì mnrfi, e che nelV India di

me:o le mogli hi mvrte de Inr mariti si brn.fciano vii'e.

or Inilimii tutti non sopiiliscoiio i morti i\ un nuMlnsiino modo, jiurche

r Indili prima supera l' altro di uiaguiflcouza, eorimoiiie ot pompo nnl sopo-

liiT, perciò che ivi fanno fosse sotto terra, et lo murano attorno con molti

ornamenti, et in esse vi mettono il corpo morto sopra un bollo stramazzo

d'oro, et dello sporto fatte di palmo pieno di ricchi vestimenti, et «jfli la-

sciano jjrli anelli d'oro come se 1' havesse d'adoperare nell'inferno, et la

bocca della l'ossa serriino di muro in modo, eli' alcuno non la possii più

aprir, et di sopra vi fanno nn boi volto coperto di tegole, acciò che 1' aci|nfi

si possa scolare, et non guasti la sepoltura, et in questo modo il corpo si

co.isorvi più lungo tempo.

Neir India di mo/.o si brusoinno i corpi morti, et con loro spesse volte

le inogli vivtì nel medesimo fuoco, ò una ò due, secondo le conditioni del

matrimonio. I.a prima et principale per legg<! ò obbli^rata Ti brusciarsi, se

ben ella fosse sola moglie del morto. (}li huomini pigliano dell' iiltre (dtro

In prima moglie, con alcuna delle f|uali si fa patto, che nella sua morte

ella deliba honorare le esse(|uie del marito, et ((uesto in fra di loro è repu-

tato per un graiule honorc. Pongono 1' uomo come è morto nel suo proprio

letto molto riccament(> adornato, et vestito de i suoi migliori vestinìenfi, et

attorno, et sopra di lui pongono legni odoriferi, et accendono il fuoco, vien

poi la moglie ben ornata et vestita de suoi più diari panni in mezo di pi-

far., naecare, flauti et altre musiche con gran compagnia, cantando nnelio

lei con un aspotto allegro, et camina intorno al fuoco, che broscia il marito,

dove sta un di quiu sacerdoti detti Raucani, sopra una catedra pomposamen-

te, et di ricchi panni adornata, il qual la «onforta con buone parole persua-

dendo cho non si spaventi della morte, anzi che ella voglia disprezzar la vita

presente, la quale ò breve et vana, et lo permette che doppo morte ella acqui-

steni col marito molti piaceri, influito ricchezze et vestimenti pretiosi con

innumerabili altro cose, compita che ella ha di andare più volte attorno al

fuoco, si mette appresso della cattedra del detto sacerdote, il qual di con-

tinuo la va innanimando, et spogliatasi de suoi vestimenti nuda havendosi

prima molto ben lavata il corpo secondo 1' usanza loro si ciiopre con un

lenzi. )lo molto sottile, et bianco, et ammonendola et confortandola il sa-

cerdote, ella stessa si slancia nel fuoco, et si alcuna si spaventa di far que-

sto come suol talhora accadere, che vedendo 1' altre che sono nel fuoco far

atti strani, et dolersi, et che par cho vorriano uscirne fuori, et per ([uesta

IV
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paura liurribilo alle volte traniortiHConu, gli antanti dio hoii ivi viuini la

aiutiutu a gittiirdi ih;! fiiucu, ovtìi'u In buttaiiu al suo dinpetto, et per ioi/.ii,

»>t bruNciati clie homo i corpi piglitiuo la eei uro, et la mettono tu; i vasi, ut

iixiiiio uioiiumeitti belli, dove coii8ervauo di-tti vasi, di poi con molti ot varij

modi |iiangono i lor luiiriti.

Ddle cerimonie delV India interiore circa i lor morti^ et d«l modo

di sepelirlt.

(Quelli dell' India interiore si cuoprouo la testa co!» i sacchi <|uundo

(;li muore alcuno. Altri piantano in me/o della strada alcuni legni lunghi

et in ;iini.' di essi mettono earte dipinte et tii','liato, che giungono sino m
terra, et ivi stimilo per tre giorni n piangere, et souiindo eerti instronienti

fatti di metallo, danno per 1' amor di Dio certe vivande da mangiare à po-

V'iri. Altri tre giorni continui jiiangono con tutta la t'iimiglia, et li vicini

vengono alla casa del morto, nella (juale in (juel tempo non si la <la man-

giare, ma vien loro portato di fuori cotto; et li parenti, et amici del morto

in segno di dolore, in (luesii giorni portano nella bocca una foglia amara,

et i ligliuoli (|uando muore il padre o la madre, per un anno intero non si

mutano di vesfimenti, ne mangiano più di una volta il giorno, ne si tagiia-

ni) le unghie, ne i capelli, ne la barba, et molte donne ignude in sin all' un-

bilico stanno intorno al morto graffandosi il viso coli' unghie, et percoten-

dosi li petto con le pugna, gridando ai, ai. Levatisi poi una di loro in piedi

a modo di canzone comincia a dir tutte le lodi del morto : a costei le altre

che sono intorno rispondono, cantando ancora esse dello canzoni et raccon-

tando in quello particolarmente tutti li luoghi, et modi, dove il morto ù-rti

qualche cosa degna di lode. Molti ripongono subito le ceneri de corpi bru-

sciati in vasi di oro, o di argento, et per consiglio di quei sacerdoti gli por-

tano in un luogo, che dicono esser consacrato a gì' idoli, al (juale da essi in

fu<^ri non vi si può accostare alcuno.

Delia vita et costumi de i sacerdoti detti Bancani.

I Bancani che sono i sacerdoti, non mangiano cosa che habbia vita, et

dicono principalmente che il bove tra gli altri animali è il più utile al-

l' huomo, perche lo adoprano per portar some, et per questo 1' ammazzarlo,

•Mmaitv , i-ìr-i«ttt dite



- 20 -

et innriffinrlo dicono e-»Hfir peccnto. Questi HHonrdoti mi «lostonfano di ri«',

herbe, le^runii, et frutti, non pi^liiuio più d' iinn doiuui, la ({uiil hì bruNctii

iiiitionie cui nmritu luortu, uttriiverMuiidutfli un briiciMo Motto il collo, et i\

coHÌ Ntrcttn, et coHtiint« nel fuoco, che non niostrn pur un uiiuinio se^^fuo <li

doloro.

Della vita, et delU stiidij iT una setta dì phiìoaniìhì lìcfh' lìrarnhii,

et della Inr superstitione.

Vi'Y tutfn I' India è una setta di piiibisophi (•biainnti Tìrniuini, dediti

all'arto dell' astrolojria, la (|uale Htu<liano irialto p('r saper preiliro le (;om)

future. .Sono di honesta et HHuta vita, et di buoni costumi, in fra li (|iialf

dico baver ve<luto uno che era d'etk di trecento anni, et era tenuto per un

miracolo, et dovunr|Me nudava, i fiineiuUi lo sejfuivano, come cosa maravi-

^lio.sa. et notabile ; molti di loro usano 1' arte della (ìcomantia, della i|uale

nt" limino tanta copnitione, et pratica, die sapranno in sjiatio di poche Imre

predire lo cose future, (rome se i_'ia le fossero avvenute, et dannosi molto

all' arte diabolica delle sconpriure et striplierie, talmentfì che fanno tempe-

stare quando vogliono, et per lo opposito tornare il ciel tran(|UÌllo, et se-

reno, et jier (luosto molti di loro manpiano di nascosto, et non vopliono es-

ser veduti da alcuni, dubitando di esser affatturati con mai occhio, tanto

sono superstitiosi.

:w

D' vna scnnijinrutìone che fece un patron di nace per arer cento

favorevole al suo viaggio.

Affermò con verità detto Nicolò che un patrone di nave, stando in

mare in pran calma, temendo insieme con i marinai, che non vi dimoras-

sero trojipo lunpamente fece apparecchiare una tavola a pio dell'arbore,

dove fatte molte conpiurationi, invocando spesso il Dio Muthiam, cosi detto,

in quello istante intro adosso a un huonio d' Arabia un demonio, che lo

cominciò ad alta voce far pridare, saltare, et correre per tutta la nave come

pazzo, et pi unto che fu alla tavola prese certi carboni, et seli niaiipiò, et

diuiaudiindo sangue di palio, per bere, plie ne presentarono ano, al <iuule

(havendolo scannato) .succiò il sangue, poi gettatolo via dimandò ciò che

volevano, gli fu risposto, vento; gli promisse fra tre giorni di dargliene fa-
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vorevole", col quale potriano securamente pervenire al porto, accennando

lor colla mano da qiial parte dovea venire, et gii ammoni^ che con diligenza

et aviso stettero preparati a ricever l'empito che verria ; il che finito di

dire, detto Arabo cascò in terra come niezo morto, et -di ciò che havua detto

et fìitto, di dipoi non se ne ricordavi) di cosa alcuna, et cosi al tempo da lui

predetto vene il vento, et in pochi ^'iorni arrivarono a buon porto.

Co)i che k'felle i natiganti ilcìV Inaia si governino^ et della

forma delle lor navi. (*)

1 naviganti dell' India si governano, colle stelle del polo Antartico,

che è la parte di mezo d'i, perche rare volte veggono la nostra tramontana,

et non navigano col bussolo, ma si reggono secondo che trovano le det-

te stelle, alte o basse, et questo sanno con certe lor misure, ch'adope-

rano, et similmente misurano il camino che fanno di giorno, et di notte, et

la distanza che e da un luogo all' altro, et cosi sempre sanno in che luogo

si ritrovano es-^endo in mare.

Delle navi alcune ne fauno di portata di duemila botti più

più grandi delle nostre, et hanno quattro vele, et altretanti arbori, al-

l'intorno sono tre mani di tavole eoniìceate l'nna sopra l'altrit per poter

meglio resistere alle percosse delle onde del mare, dalle i\\mV\ a-ii)ramente

sono eom1)atute. sono ijucste navi partite in camere piccole, et con tal

arte fabriciite. et;e s'avien elu^ una parte di essa si rompe, 1' altra resta

sana et possono continuar il lor viaggio.

Che lìer tutta VIndia si adorano gVidoh\ et delle chiese a qvelli

dedicate, et della forma loro, et del modo che tengono in

far lor sacrifcij.

Per tutta l' India si adorano gì' idoli, alli quali faimo le chiese non

jdissimili alle nostre piene d'imagini dipinte, et nclli giorni delle lor so-

(•) l^ui si iilliiilc uli' lidi) cli.'ll' Astrolabio aatiTÌoro a Colombo od iiUa teoria (l'Ile longitudini

« latitudini t^in liu dui tuiupi di Murri, l'olo oolu U!<ituto.

CSC-
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lennità le adornano di fiori et rami. 01' idoli sono fatti, o di oro, o di

arf»i'uto, di pietra, o di avorio, dalli qualli alcuni soao sessanta piedi

di altezza. Il modo come gli sacrificano è molto vario in fra di loro,

perche alcuni si lavano con acqua chiara 'ivanti che entrino nel tempio,

una volta la mattina, et un" altra a vespro. Alcuni si buttano a bocconi

in terra distesi, et per un poco di spatio orano, et basciauo la terra,

altri con legno aloe, o simil altri odori fanno sacrificio a i lor idoli. In

India non vi sono campane, mu in luogo di quelle hanno certi bacini di

ottone, i ([uali percotendo 1' un con 1' ;ltro fanno il suoiu). Le offerte che

fanno a gì' idoli sono vivande secondo l'usanza de gentili antichi, li ((iiali

poi distribuiscono u i poveri per lor mangiare.

Della strana morte, che nella città di Camhaia fanno alcuni

folontariamente sacrificij delti lor idoli.

Nella città di Cambaia i sacerdoti avanti gli idoli prodicano al

pop(jlo persuiubaiiiolo a voler faro a quelli (lualclie servitio notabile, et

che la pia grata cosa che potessero fare, della qual ne conseguiriano

grandissimo premio nell'altra vita, saria, ([uando un uomo volesse morire

et farsi amazzare jìcr amor loro, allhora per la gran forza, et efficacia

delle parole di costoro molti deternii natamente vengono ad offrirsi a

questo, i quali subito son condotti sopra un paleo, dove fatte alcuno

cerimonie gli appresentano un collare di ferro largo intorno al collo, il

quale dalla parte di fuori è tondo, ma in i|uella di dentro è fatto a modo

di un rasoio, et nella parte davanti del collare pende una catena sin al

petto, nella quale, postisi a sedere, et ritirando a loro le gambe, vi met-

tono dentro i piedi, et intanto che il sacerdote dice certe parole, costoro

avanti tutto il popolo gagliardamente distendono i piedi, et alzando la

testa spiccano immediatamente il capo dal busto, et in quella maniera

olforcndo la vita in sacrificio de gli idoli, sono riputati santi.

Della misera morte, che in Bisinagar fanno alcuni tolonta-

tariamente ^ mossi da zelo di fede per gratificarsi i

loro dei.

In Bisinagar hanno per costume in un certo tempo dell' anno di

portar in mezo di due carri un' idolo per tutta la città, con gran solen-
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niti\ et moltitudine di popolo, sui curri vi stnuno hcUissimc piovauette,

che cantano iuliuite caiizon" in lode di quei idoli, et molti nio-isi da

'iivotione di quella fede si {pittano in terra avanti quei carri, li quali

i^L traversandoli adosso stricciano lor tutte l'ossa, et affermano questa

maniera di morte essere accetta alli lor dei. Altri si forano tra lo coste,"

per le quali passando d Ile corde, et lei,'at.e al carro si fanno cn-*i stra-

scinare, et miseramente fluiscono la lor vita, et dicono che questo modo

di morire è un gratissimo sacriticio alli lor dei.

Di tre sorti rii feste solenni, che hanno gVIndiani Vanno, et di

tre altre poi oltre di qvc.stc.

Tre feste solenni fanno a 1' anno, in ciascuna delle quali, cosi irli

uomini come le donne di ciascuna età si vestono di nuovo, lavdiulosi

prima la persona d'acqua di mare o di flume, et per tre di continui non

attendono ad altro, che a eautarc, ballare, et conviti. Nella seconda per

tutto il di della festa acceiulono molli candellieri, con olio di .^usimani

attorno le lor chiese, cioè di dentro et di fuori, eh' ardono la notte, et il

giorno. Nella terza drizzano per tutte le strade alcuni legni grandi, come

arbori di navili piccoli, sopra li quali pendono dalla cima in sino in terra

alcuni panni lavorati d' oro, et sopra detti legni per nove giorni continui

vi fanno star un' huomo di buono aspetto, pietos , et divoto, clic molto

volentieri fa questo effetto, acciò che prieghi Iddio pel popolo, et impetri

gratia, et misericordia da quello, a ({uesto tal huomo tutto il popolo tira

melurancie, et limoni, et altri frutti di hon odore, et gusto, il quale tutto

soffre con gran patientia. 01 tra di queste hanno tre di di feste nell'anno,

nei quali si bagnano l'un l'altro con una ac(jua, gialla preparata a questo

fine, et similmente bagnano il Re, et la Hegina con la medesima acqua,

et questo lo fanno per un piacere, et ognuno lo piglia a giuoco.

Del modo delie lor nozze, dì canti, suoni, et gran conciti, et

halli che usano, et della sorte di frutti che non hanno.

Le nozze fanno con canti, conviti, balli, trombe, et altri instru-

menti di musica, che u.sano come noi altri, eccetti gli organi. I lor con-

viti sono di grande spe a, et durano giorni, et notti, et in tanto non
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s'attende ad altro, che a cantare, sonare, et ballare, ballano attorno at-

torno cantando come ai costuma in qualche luogo tra noi. Altri cantando

ballano 'di lungo a dui a dui un dopo l'altro, et prima che si rivoltino,

(juei dinanzi hanno due bacchette in mano molto ben dipinte, le quali

ilanno in mano a coloro che gli vengono all' i icontro, et cosi le mutiuio

ogni volta che s' incontra 1' un con l'altro, et questo atto par a loro molto

b(7llu. Non usano bagni, eccetto che nell' India superiore, che è oltra il

tìume Gange, nou di meno tutti gli altri si lavano spesso il giorno d'ac-

qua fresca. Non hanno olio, ne alcuni de nostri frutti, come persiche,

])ere, eerese, susini, pomi, viti pochissime et queste in un luogo solo,

come ù detto di sopra.

Dello strano effetto (V un arbore, che nasce nella provhcin di

Pndifetania, et del modo di avere i diamanti che sono iii

vn monte detto Abniyaro, et come si trovino r altre ^jietre

p'etiose.

Nella provini'iu di Pudifctania gli fu detto osservi un arbore seu/f*

frutto alto sopra la terra tre brai-cia, et chiamato l'arbore della vergogna

il quale disse essergli stato affermato, che quan(ii> l'iiuomo vi si accolta,

restringe in se i rami, et disoostaiidosi, gli allarga, il quale effetto nou

ò tanto fuor di credenza, che le spugno, et urti^he marine, cne nascono

sotto acqua come herbe, non faccino il simile, Oltra la città di Bisinagar

por quindici giornate di camino veiso la parte di settentrione, gli fu

detto esìgervi un monte detto Abnigaro circondato tutto da lagune piene

di bestie velenose, et il monte di serpi, nel qual .si trovano i diamanti,

et non si potendo per questo rispetto aceostarvisi persona, 1' astutia de

gli huomini vi ha trovato rimedio, ohe è, che essendo un' altro monte

più alto vicino a questo, in eerto tempo dell'anno gli huomini del paese

pigliano do buoi, i cjuali fatti in pezzi, cosi caldi et pieni di sangue con

le balestre fatte a ((iiesto effetto, buttano sopra quel monte di diamanti

dove cadendo in terra si gli attaccano di dotti diamanti, et quando le

aquile, et avoltoi, che ivi passano veggono la carne, si calano ad essa, et

la portano ad un' altro monte, ove sicuri da i serpi se la possino man-

giare et di poi gli huomini che ivi stano a far la guardia, riveggono i

luoghi, ne i quali detti uccelli hanno mangiata la carne, se ne vanno a

pigliare i diamanti, che cadettero da quella. L'altre pietre pretiose si

\\
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trovano eoii manco diflìcultù, perche appresso i monti arenosi in corti

luoghi dove sanno di trovarli, cavano tanto sotto, sin che trovano l'aciiua

mescolata con 1' arena, la quale pittano in un crivello tatto a posta, et

lavano quella rena con l'acqua, et calandosi la rena resta le pietre, et

questo è il modo di cavare et trovare lo pietre pretiose in quelle parti,

secondo che gli fu narrato, et vi tengono «j^ran guardie i signori, cosi per

coloro che le cavano, come per li sopra stant' elio non le rubino, et gli

fanno cercar fino ne) li vestimenti, et per tutta la persona, et --i sforzano

con tutti i modi di non esser rubati.

Di tiuanti mesi faccino Vanno, et da che tempo comincino il lo^'

millesimo^ et le monete che vsfino, et altro per i,spendere.

L'anno fanno di dodici mesi, i quali chiamano secondo il iioinr di

dodici segui celesti. Il millesimo et lira di loro anni comincia in varij

modi, imp rò clic la mnggior parte di essi comincia al tempo di Otta-

viano imperatore, nel tempo del (|uale fu pace universale nel mondo, et

dicono il lor millesimo 140Q, dove noi diciamo 1400. Alcune di quelle

regioni non hanno moneta, ma in luogo di e^se costumano pietre, che

noi diciamo occhi di gatta, et in altri In 'gin ferro poco più grossetto

che gli aghi, et altrove carta, sopra la quale è scritto il nome del Uè,

et ([ueste si spendono per monete, et in ii'cuni luoghi dell' India prima,

si usano i ducati Venetiani (*], et in altri, alcuni pe/./etti d'oro, che pe-

sano il doppio di un fiorino nostro, et la metà, et altrove monete di

argento, et rame, et in altri luoghi usano certi pezzi di oro fatti d' un

certo peso.

J)ella sorte d'arme che usano gVIndiani in guerra, et per com-

batter le cittadi, et il modo dello scriver loro, et (juel che

usino in luogo di charta.

Questi dc'l' India prima adoperano zagaglie, et spade in guerra,

bracciiìletti et rotelle, archi, et freccie, et celote, camicie di maglia, et

y Tui'i'J alljpa ara in lior9 il cjiuiii srciu ilui Voiiuziuni I
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corazze. 01' Indiani che son più fra terra, verso tramontana, hanno balestre,

et bombarde, et molti altri instnimonti per combatter le città, ot ciiia-

mano noi altri franchi, et tutte le altre genti cicche, et dicono che «olo

essi veggono con due occhi, et noi altri con uno solo, et dicono che

sonj di maggior prudenza, che ciascun altro. Quelli solamente di Cani-

baia usano scrivere sopra la charta, che gli altri sopra foglie di arbori,

de quali ne compongono bei libri, et non scrivono come noi, ne come

gli hebrei, ma per lungo del foglio, cioè dalla cima a basso, hanno tra

loro diverse lingue, tengono molti schiavi. Il debitore che non ha il

modo di pai^'iire, vien dato por isch!avo al suo creditore.

Le mt'f.i tU (jiurumenti che si danno a i rei, e/te vengono in-

colitati di (piuìche errure, quando non trocino testimoni

sufficienti contra di loro.

(ìli hiioiuiiii che meritano (jiitiiche pena di giustitia, et non trovando

testimiMiij sufticicnti contra di 1 ro, per li (|inili li possano far patir

pena, si rimeilono al suo giuramento, il (inai si fa in tre modi, il primo

è elle lo conducono a\'aati T idolo, per il (jual giura eli essere innocente

(il ([ut.lla culpa, (.'I. ivi appari'ccliiaf.a una manara affocata, et Unito il

giarameato, lecca il taglio di detta manara, et s'avviene che resti illeso,

è assolto. 11 secondo è che dopo il giuramento, qual è obligato di portare

iii mano per uno spatio un ferro aflbcato, et aiibruciaiidosi in parte al-

cuna, vien castigato come maltatore, et non si brusciando lo liberano. 11

terzo modo è comunemente jiiii costumato tra loro, che tengono davanci

all'idolo una pignatta piena di butiro bollente, nella quale '1 reo che ha

da giurar, mette due dita le (juali si legano immediate con una benda

«ii tuia, et la suggellano, acciò ch'ella non si possa levar via, et in ca|io

di tre giorni la disciolgono, et essendo in parto alcuna le dita offese subito

lo castigano secondo che merita, quando che non, lo lasciano andar

libero.

Ohe neir I)id>ù non c'è peste ne altre malattìe, et delV infinito

popolo cfie l'I si trova, et della virtù ti' un arbore die si

trova nella Giaca rnaijijioì'e.

Non è mai peste noli' Indie, ne essi sanno gran parte di ([uelle ma-

lattie, et infirmila, che nelle parti nostre tormentano ^jli luiomini, di

V
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clic n' è l'iigione il moderato od astinente vivere, et per tanto le p'nti,

et popoli in f|neli; paesi sono infiniti, et pin di (pie! che l'iiuonio si possa

imii^'innrf, et molte volte si ritrovano in mia guerra pin d'nn milione

d' Iniomini, et narra haver veduto un fatto d'arme, dal quale i vinc'tori

portarono a casa per triomplio dodici carra carichi di cordoni d' oro, et

«eia, oh' nvcaiio le\ ati dai capi de morti co ((uali si sogliono legare i

eaiiepli sopra la cop'.n, et dice anch(» essersi trovato con loro in i/attaglia

solamente per vedere, et essendo stato ricognoscinto per forestiere, cosi

u')a parte come l'altra lo lasei;irono andare in pace. Et nell'isola maggior

di (iiava dice havcre inteso che vi nasce un arbore, ma di rado,, in me/o

del (piale si truovn nna verga di ferro molto sottile, et di tunghi'//,a

o,uanto è il tronco dell'arbore, un pe/.zo del qual ferro è di tanta virtu,

che chi '1 porta adosso che gli toeclii la l'arne, non può es.s r ferito di

alti'o fi'rro, et per questo molti di loro s'aprono la carne, et scio cu-

seiono tra pelle et pelle;, et ne fanno grande stinn.

Della Phenice, et come (Idia sua morie riiLtisce. et quel che ciìisa

nn ptt>ce, che s.ì' pnjlia in vn firnme detto Arotau, tenen-

dolo in mano.

Quel che si narra dell'uccello detto Phenice diceva che non si dovea

tener per favola, perche gli era stato affermalo, che negli ultimi confini

dell' India interiore si trova nn uccello solo chia:nato Semenda, il qual

lia '1 becco fatto a modo di tre flauti piccolini con i suoi busi congiunti

insieme, et (juando viene il tempo della sua morte porta nel suo nido

molti legnetti piccoli, sopra li quali ponendosi con la melodia di (jiiei

flauti del hocco canta cosi soavemente, che porge mirabil diletto a chi

l'oi.e, di \>\)\ battendo fortemente 1' ali accende '1 fuoco dal qual si lascia

brusciare, et della sua cenere fra poco tempo si crea un verme, dal qual

i-inasce poi detto uccello. Oli iiabitalori di (jnesto luogo a imitatione

della maniera eh' è fatto questo becco ha!ino composto uno instromento

da sonare, eh' è molto dolce et soave, del suono del quale instrumcnto

restando detto Nicolò stupefatto, gli fu narrato per alunni Indiani quanto

è sopra dotto del detto uccello, dal quale ò (.-avata l' inventione di questo

instromento. Nella isola di Zeilam, eh' è nell'India seconda, vi ò un tiunie

chiamato Arotau, il (|ui«le è pieno di pesce, che senza difflcuità si può

pigliar con le mani, il qual poi che s' è tenuto un poco in mano, la febre
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l'nssaltn, et lasciandolo andare, ri tortui sano, et questo ossi attrit)iiiscono

fi {,'li idoli, ma noi possiivoio dire essere cosa naturale, si coiuo aviene tra

noi del pesce dotto torpedine, che tocandolo con la mano f^li la addorniuuta

et fa tremare. Queste sono tutte le cose die fuoron raccontale dal detto

Nicolò per ordine del sommo l'out'efice a me Po^^'io Fiorentino suo

sciMTtario, le ([itali ho voluto scrivere con opni verità, et (hliijrcntia, si

comt; (la lui mi furono dette, non iipfjriii<?nen(lo ne stuinueiidi). ma cspri-

menilo il tutto mef^lio, che l'.o. saputo, servendo gli ordini et precetti di

(incili che s(!rivono 1' historij, i^t veramente 1' ho sentito parlare con tanta

gravità et prudentia, chu non so come pia particolarmente l'avessi! d'id-

cun' altro potuto intendere, et nel suo parlare noi. pareva che, le volesse

fingere, ma si conosceva che con ogni sincerità et realtà 1' andava dicen-

do, costui à tempi nostri pas-^ù molto inanti, et andò su perii fiume (ianges

penetrando il paese del ('ataio fino al ])orto detto /aiton sopra il inan% per

il (|U:ii(' se TU' v(umi' all' i-^ola ih'llc (ìiave maggiore et miuoi'o et all'isola

di Taprohana, che non v' ('• memori:! lihe v'andassero altri si! non al tempo

di Til)'U'io Cesare alcuni trasportati dalla fortuna, et (jiieste costì cos'i

grandi et amiralnli sun degne d'i-s-icr [loste in scrittura, et fattone nota,

acciò che li posteri le sappino, et n' hahbiiio cognitione.

(3) DAL LIBliO IV DK' CONSIGLI - pa^r. 20 T.»

Die XX Octohris MCCCCL

Quoniani hodierna die per doininos advocatores Comnnis scriptum fnit

spectahili domino potestati (jiiod intentionis ipsornm dominornm udvo-

ctorum est quod quilihet barcnrolus ad libitum posvit et valeat ubi et

quando voluerit elevare i)eregrinos de Woma venientes, et ([uia istud

cederet in maximun daninum dafiorum Clugiae. Vadit pars quoti eji-

gatur unus civis quivadat ad praesentiam dictorum doniinorum advo-

catorum et si opportuerit ad conspectum Illmi Uomini nostri ad tractandum

jura hujns Oomunitatis prout iiiforiuabitur.

In Minori de parte iiij. Non 0.

Per scrutini um clectus: Ser Fraucisciis Hoza 4-0

Die XX V mensis Madii MCOCCLI

Quod inittuntur Venetias ad conspectum serenissimi Uomini Uominii

nostri infrascripti cives qui habeant coinpareru et exponere ea quae sibi

coinmitieiitiir sopra facto salis Chigiae claudcndi sicut beri preposue-



runt npoctabilis dominus Karolus Marina;; ot sofiii nomino Illustrissimi

Domini Dominii nostri et prò potnndis pecuniis snlia et comparendo

coram spootab. dom. advocatores prò Capitaneo Castri sallinurum

niipor electo.

Sor NIoolaus de Comitibus s

Sor Domiincus Marangoiius / ^" minori Consiglio

Ser Cristoforus Ciiuchii.s ( do parto liij. Non

Ser Antonius FasoUis
'

(i) Dolla famiglia de' Fri/.ieri della quale fu S. Mngnfi vescovo di

Opitergio nel Secolo VII, ed a cui appartenne il Pala/./o l'Vizier a S. Oe-

remia ora Istituto Manin, trovansi copiose memorie nelle Cronache ve-

neziane (Tassini Palazzi di Venezia p. 37). Da Venezia un ramo di questa

famiglia trasferivasi a Chioggia dove come vedemmo fu aggregata a (luei

Consigli nella persona di Giovanni.

Fu di questo ramo Pietro Friziero che nel Convento di S. Ciiov. e

i'iiolo vesti l'abito deirOrdiae de' Predicatori, eletto Arcivescovo di Corfù

noi 14r)8, ui.mo di lettere, dottore e giurista riputulissiiuo comò leggesi

nel Morari (Stor. di Chiog. p. 2();l-2fir)) e fu al Capitolo generale dell'Or-

liiiic in Noyon come si hn dal P. Michele I-e (Quieti null'Oriens Cliristm-

iius Ili. p. 870. Mori nel 1180 (V. fra. Rocco Curti mem. ms. dtd Conventi)

di S. Giov. e Paolo).

Questa f'niiiglia diede molti soggetti illustri alla patria tra i quuli

.Andrea Fri/iero che servi prima come Cancelliere nel Consiglio de: X

come si ha da un notatorio del 7 T.'ohbraio irifii) e poscia fa elevtito alla

dignità di Cancellier Oriinde di ^'eiiezia in pr. feren/a di Oiovanni Mil-

ledonne nel 21 Deoembre 1575 «Maritò una figliuola in F-'ederico di Nicolò

Priuli gentiluomo di nobili prerogative e di compiuti costumi e godeva

altre parentele, cioè con li Canali, Bollani e Marcelli. L'esperienza che

diede ni;ll'ainmiiiistrazione degli oflicii feoe coiiosc re 1' incorrutibile sua

fede, 1' intrepidezza del suo animo, lo zelo che iiveva della gloria dell.i

della lìopubblica porlocchè tira eoatinnumente occupato iiell' uno e nel-

j' altro negozio; però non ve ne fu quasi alcuno ordinario e straordinario

che non conseguisse lìnchò per le sue mani jìassarono li più ardui ed

importanti affari di stato nella condotta de' quali non mancando mai di

iiticiupicrc tutte le parti di un cittadino nato in città libera ne avvenne

ch'egli ne riportò molta lode. Pirijt. e Fregi de' Veneti Gran Canrellieri

)rt?. (le! A'.-//. Pietro Grailenigo Cod. Cicogna in Museo Correr,, .Mori h\
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nottfi cIpI lunoflì 2 fionnnio 1580 o fu sepolto in S. Triov. a Pitolo inn>in/i

l'ftltar inii^'t?iore. Per indisposizione dri Doj?o Nicolò da Ponte che non

poteva recarsi a S. Giov. e Paolo h m, .uni esequie furono differite al fi

fìennaio e celebrate in S. Marco col «itorvonto del Doj^e .stosso e della

Si^'iioria dove si fu riMÙtata una olo;»aiite Oia/.iouo do \ldo Manu/io (Po-

gtioni Htor. Vene/, p. OJH).

Sorde poi (juestiono per le cero fra i frati di S. Giov. e Paolo v i

(.'unouici di S. Marco dicendo i primi che loro spettavano por diritto,

(liiestione che fu decisa dai <-a})i del Cons, d'i X dividendolo fra i litigonti.

Andrea l'rizicro fu ll},'liuolo di Carlo e di I.amberta Lamberti pure

di Chiopi^ia. Sposò dapprima Camilla Fedeli, di poi Mmilia Marcello.

Narra il C 'leu (ìradcni^'o Prcf/i ti Frdifi citato che a Castello vi è una

corte che ». e ma Friziera da Cà Fiizier dove è probabile fosse la

sua cao

T.' (;.''s*n conservava fra le co«e più care il ritratto dell' ,>ruditn

Cassi,.,Ua cileli dipinto da Giambellino mentre costei non aveva più

che iC) ai.. li. i)a ((ucsto orijfiuale fu cstriìtto in rame ed un marmo-

reo ni ''.evo per conto dei pronipoti da Cà liion, fra (|uali, Paolo

raccoiU/ aveva in un volume le scelte lettere della Zia destinale con

dedica per il pran eanceiliere medesimo.

TI di lui testamento ITilK 'J.'» (Ifunaio fu rilevato per Rroviario da

Giulio Ziliol Cunci'lliere iiilerioi-e a '2'i Mar/o ir)Sl dal quale si com-

prende ('he dulia prima mo(j;l'e ebbe un solo lì^'lio chiamato Carlo e ilalla

seconda un'unica tiglia di nome Camilla.

L'altare di S. Cattoriiia S. Maria Iletlemme di Padova fu eretto n

.spe.se sue, nel lótiH e si vedono dipinti li ritratti della suddetta l^amilla

e di .sua iiiiidrc.

A. S. Giov. e Paolo nel libro vecchio cartaceo in l'otrlio della sagrestia

a carte 8;} così si legge :

Scpulturae 1). Andrea l'"ri/eri Magni Canccllarii Vcn. est in terra

posita in Capclla malori a porta sinistra juxlu grailus pulpiti .KvangeJii

marmore rubeo incisa luibeus lume epitaflium:

Camilliie l'edoli priiiiiic et .Fniiliue Mareellae .secundae uxoribus di-

lectis. nec non Lambert hat; L'.imbcrthis matri piontissimae Benevolentiae

meritorum memor .\iuireas Frigeriu.s M. K. \'. C. Mon. P.

Hoc sepulcriim factum l'uit prius prò Camilla Anno MDLXVl.

Altri soggetti illustri diedero alla patria i Fri/.ieri e la famiglia

rimase in Consiglio di Chioggiu tino alla caduta della Hepubblica.
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(5) Keoo il tcstaiiieiito di Nicolò do Conti tratto dagli atti di Nicolò

d'Ila Sola Bonacnto Notajo di ('liio|jrf,'ia 26 Noveiiibro 1 Ili» N. \HH fasci-

colo II. in copia e al IS. 8H Protocollo in ori^jinulc:

TKSTAMKNPl.M SKR NICOT.VI DI-; COMTTTnT'S

Ih nomine Dei aeterni. Amen

Anno ah Incarnntionn Domini noMtri .Tpsii Christi nnllesiino (|na-

dringpntcsimo quadrafrosimo nono. Die vij^e.sinio sexto mensis novcmbrin

indictione tertiodccima Clutriae.

Divinao inwpirationis donuui f'st et jirnvidan mentis arhitrinni nt

antp(|unm siipprvoniitt mortis jndicinni qnilihct se sna(|ao bona sit sol-

licitns ordinare.

Qua proptrv ppn Nicohnis de Comitibn^^ q. domini .Tohannis snniis

per Dei pratiam mente ot corporc timenst tamon ob frajjrilom liujuH muiidi

vitani ab intestato decedere et bona mea inordinata et indisposita dei'e-

linqiicr" statili propria miinii in quandam cediila bombieina menni re-

s(!ribore et accopiare testa'uentum line tiimem mente ut in omnem even-

tnm per pnbblicnm notariiim cum elaiisoiis et additionibus notarilin

pnhiiee et nntentiee yo t moitem menni juxta more natriae iiostriii' \e-

netianim diet'im reseriptnm et aceopiatum testnmentuin releveietnr

Cujns quìflem eediilae tenor per omnia talis jiiit : Videlicet:

,(psus 111'.) die 2(') Novembrio in ('iiioza.

Clionso/.ia che ehadaiiiiii eri.'itiira da dio ciarla dora in ìiora <; de

ponto in ponto siano mortali debiano temer Dio si;;nor no.stro e signor

del mondo ordenar i fati sno per miiodo stiano ben che i remairnenti sa -

piano qnel i a a far e si prenro dio me inlnmi a ben ordenar perchè lomo

pensa e Ini dispone comò signor de tnto nui non .semo de niii corno oirni

altra cos-ia pe/o e nostra, ma pur mi Nicolò di ('enti (lo che ao di niis-

sier Zan di Conti iiordeno chomo qua soto aparerii e si voio ((uesto sia

mio ultimo testamento senza alpuna contradition e che cadami /udixio

I
er timor de dio el mandii a scrission e prima voio mie chomesari Mia

suor Madona Lutin inojer che fo de sier Andrea di Viviani e maria mia

Ha legittima e daiiie! mio fio per lo simel le^ritinio tati tre sinno clmmo

10 digo de .sora, intendando madona Lutia mia suor in tut ; eosse siano

lic pertanto quanto e de nommadi se in alcuna cosa de fati over opinion

ochoresse e perche la cosa staria .jondeute vo:o hocorando questo Fran-

cesco Zon neutra e da qual parte sia la cosa vada a secuciori e se Fran-

cesco Zon non volesse entrare benedeto Zon fradel del dito Francesco
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(loi che fo (lo inisHier niiiiicl Zoii nentm con la siiiiil corulition n intra-

vigiiiiiKlo iilgiiim rossa <1(ì mia aiior o mi)rtft ovtir por l' ntado vcgnisfl

in flticropitu voio franeesco /.ori entra in suo Inojro o se lui non volesse

acutar nontra henudeto dito noinonù e chosì choino digu die le cose so

mio stia in salvo de mia suor voio in man del dito tVauctìsco ove» bc-

nt'duto stia lo mie (;ose numorade e liolade per man de maria e daniol

Un a dio pia\erà altro dnbia se^rtup, |<] prima voio che mnria mia lia non

abiando mi in pini Ho ne Ha di do non\inù abia per so maridar ducati Mille

wive m. e! resto tiito ciie me restasse mobele over .«tabele beni ciiadueiii

over ])or of,'ui altra via me avese aspetà (jver dovesse aspetar tuto voii»

sia (le daniel mio Ho Cacìiudo ben e ateiidar a ben far, e ijuaiido se i,'eta<e

da mal voio ubo mia suor ovoro ehi (Mitrerà in luoj^^o de mia .suor ik)1i

i dia niente in le man aii/.i tuto fato denari del mobele e ineterJ in

luogo conditionado per miiodo mai iiabia libiirtà .se non di prò per ."iio

viver, e jier lo siuiel «1 stabele conditionado non posa ikì \ender ne ini-

pe(,'nar mi per anema /.udef»ar, maridan(iose vada de riedo in ricdo e se

di riedi vi-f^nise e prefctioii da ben a/.(j f.i/.i ixMi e moUipliclia siano tuto

nl(U' lii)ero a ordeiiar e' dispoiier eomo i piaxerà, e se dani(!l se }?"''' ''^

ben e atenda a navej^ar e ben far subito da può visto ([ueste cose libti

ramente abia o^iii mio molude e stabide libero (ìd e-,pe(lito. Coiitra dio

«i^ifiKtr i Ili r('coMiii!iilu ({im siiiiiocure e sii re/a '• ;^'overna, e niienr p(ìr i'duixi

può oehonu' do! mondo faU/e si^ doiiientre mia suor marloiiM I.utia vi-

verti la vejrnise in neeesilù (die dio no el voia voio clu! lie sia a viver

in su tati i mie beni ebomo mi proprio, e far e onlenar per la vita e

vestita sua. Zaiuui mio sudito (i marta mia sudita sia de maria e daiiiid

maridada maria sia t,uti do nomina de daniel ta/:ui(bj ben clioino de sor»

o dito e condicionik. Marina .schiava e sudita comprada per Cosmo Zou

in Andriiiopoli per nome de mio frar sier (iasp:ir e da può vini lavi

mi da mio friir e per testamento esser mi riedi erediti tuto hordeno e

urran benoHei la fato e onorivoio che romaj,'nanilo li;' da pi mi ]i

m vita de mio frar et in vita mifi vuio luei-iliirla. elie morto mi per so

neriti) pini presto se può fermo e rato e(jii ov? ni cliiare/.a la sia veiiduda

a niaioricha in pi/.or luo^o se può se dovese ben daniel andar in na^fo

chonela Hn al dito Ino^u e a chi sera veududa ciiin scriptum che se mai

la caiiituse in Veiiexia over in tere e Iwv^i de la nostra signoria ca/a

a gran pem

nostra sciava e se pe

e che sempre la posemo reaver e far dosa come do prini*

i luiindada a sechuciou questom K! riedi inni

8ia desredità de tuti mie l)eni e el mio v ada in le 4 .scuole de batudi e
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HÌH iloflpoiHiH i!i pia <!liiuiii l'Ili ttcIiu\ii\o olio i noix «vesc vojmio i rnir

rit'tli iiiiiiiiliir II s(!ciiiMoii u))iii lUuMiti conto di iiiiu boni aciHitiidoli alu

4 sciiol)' (io biitiuii di vtMttixiH il! i{uuli din reditnr por tnl itnxn dio HÌ(;nur

li )lto tino ino mota inai questo in peclwido por aver dito a Ile pio volto tu

corclii olio to inalidii in tal luogo rranuuintnitu rospoxo inandnnie in ahixo

pur orni do Hta caxa noportation intiiiitu pur hporando do dovorlii rodar

pozo rtempro mai la Un diose cosi. Ancor
i or i ca\i può acliorn per-

dio in ol tc4taineiito do nicr .Viidroa Viviani fo mio cugnado ordeim

che da ]»iio la so morte de la so dona nioolib h ^asparin do conti Hia hho

chumosiiiri a mandar a scciition i ordoni suo o elio i diti hiio cu^^Miadi

possa ordi'iiar o costituir aldi como.sari da può lor o cliosi «oniprc i co-

inosari constituir altri olii i parerà o por tal caxo intravìgnaudo du ini

nitro voio daiiiel mio Ilo sia cliomesario por mi costituido e per lo sinK'l

maria mia ila .-itiigaudo duii/ola ma siaiido inaridù ntmagiia .solo daniol

mio lìo a rozer o j^ovoniur o da può do lui far olii i piiroril.

l'or 1' andina iniì' ino raooinaudo al pio o misorioordioxo olio salva

por sua misericordia 1' atioma min no por merito ma jior (jrratia.

I.asu do mie beni sia trato poveri do prison i qaal per debiti sia

in prixon e nebia do elio pufjar por tiii valor do ducati <'iO liiino trati e

liberà e maridà di mio boni una ovei do corno parerà ai mie comisari

lie do Im)Iiì omeiii per valor in tato de ducati .sotaiita questi) e quanto

segoudo la mia pos-ibilitade jìoiler onestamente ii'M" i respeti jiodor ordenar

e senza ebio ordona son certo elio tufo eliio e ilo dio e non mio ma se-

goudo el mondo tìilaco coniaiido e tato sta a din più e nieii. hi so cliaxo

fosse che da può la mia morto se tri)\a-se altro Ilo over tlo ordeno e

voio che 7.0 che o lassado por maria labia i diti ducati mille sieo ni. sol

no sera altra o\or altro lie per Gliadauiia pini presto so porà sia per

chadauna de mie beni trova ducati cinquecento si ve ducati 5:)!) e nio8Ì

ala camani de iuiprostidi e crexerli prò «ora prò con ogni avantii'.o tiii

sera otime penso starà ben e per qiielo i sera trova sia maridi\ siando

mascolo overo mascoli in quela tia no voio daniol sia avantn/.a ina sia

riede cgual e mai no sia parti Un no avi ani quatordoxe lui: in quela

rta parta chadauii faza ben con lo condition de sora dite siaini'- boni e

gelando da ben e quei elio da mal so geterà siano con le condì *ion do

soia e chi non farà la so parte libera et espedita cincsto me \mv basti

sogondo la mia qualità. \ dio signor reeliomando tuti chi romagna et

sino ipso factum est uiliil.

Pel levar del testamento lasso al iioder per sua fadiga ducati tre doro

/Mi.^, ...,-..
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nivf lineati 3. tuo iiri'conlo n mio Ilo daiiiai Dvnro nitri Holi (>li(> \h'V hi min

betHiiiitioii nini percnvu i lU'orrMH itdf; ili)Hp«ruHoti o nii'liiicDiiiii dn iiiivnr corti

ili bum tiMiiporali uliuiiio i vorin olii* nini iioit iii[i«;riMn iiu uruoordH do voli-r

Tiu' <|iii!li) cdiii) lato mi di^ dir n iiiidiiro in indi» e turo • diro idiR in vi!.*itit

di) eiMiti) niindi-ni uno iiru brilli ii tornir (mimi (^niii iiininiiNi e pericoli

intlniti i i|niil siiriii lon;^'o ii dir. Io tui soii testimonio >i ti mi linuli^ su mi

III) so iindiiilo I! tornii non u stii pur mio Heno nn fortoxii ni iliistrin iiiniifu

dti mi pro(!('»o wnivo idu; di lì note pnif^nvn dio mi' rotoriiHsn ii (insii min

r pi>r In iniMcricordiu dt) dio (.'l'iicin ino donò d nvò niiHoricordin drlii min

nintn impri-xn ii jrrntin de toniiir prui^ov non iiiso desto coiiiaiidnmonto

I' dio ve ri'/.n.

Qimstu ò copia de uno mio tustniiiunto diido a hvi' francDsoo bo/.a

iiodor dii VDiiiivsiu abilndor in cliiu/.n a doto da in 1 Ul) dn; t di-ccmlirin

l'd I) scrifo in -iul dito 'nwa la (.'urta del 8e(<ilu u do boia ooii tn* bolo di>

riiiii'li) (il di) mio iViir sior ^jaspnr i) dixo cjUDsto ò mio lestamunto do mi

Tiifilo di' l'Olili Ilo clu! t'odo niis.iier /mino di' conti dado n di t di.'i'i'mbrio

1 U'J n sior iVnnijtist'o bo/ii nodtir dn vi'iiiosin in Cliio/.n i' non altro, tu

trstimuni 4iiaiido l'I di'Ni sier mnistro marcilo da mi)iita;;iia maistm du

scuola in ciiio/.a al pri'si.'ntii sior iiieliolo boniicato oMir da la Nola citadin

de rliio/a e under in can/nlaria do i-iiiozu.

iJo itaiiiuì et trado snprascriptis mi'is commissariis post obitom

m«um pli'iiam virtutoiu et potestatem hane mcam comiiiis,-,arinm intro-

mìttendi administrandi l't porl'oriiLuiidi et in qualibut curia incliti domini

diicis vrnotiarum et snuriiMi judicum et otìlcialinm et in curia maj^nilici

dumiiii putestatis chi(^iau cjiisque judicum et ofllcialiuui et extra uuriam

et uiiii|nc loeui'um ini[uircndi intcrpcilandi convenicndi eilandi placitnndi

ad vocatos terni muso t iiiLordicta ti)lU;iidi:petendiexigondiutri.'CÌpiendi omnia

men bona pccuninset rationesaboinnibus et sin-^ulisdictao meae commissa-

riaedarodcbontibnset teiieiitilms tain cumcartis iiuamsinc cartis terminiuu

et terniinos petenti et recipienti, in animam meam juraudi: testes scri-

ptura8 instruminta et quacunif^ue mea jura puducondi. tìeiitentiam seu

Icf^'cm petcndi aiidiendi et consenuondi ac execntioiii mandari faciendi.

Appellandi et iijipeliationcm prosi'cjueiidi su; aiiorum jura per legeiii eva-

ciiari faciendi intromittendi investiendi approbaudi teuutam petendi

aliuiiKiuo vi'l alios de tenuta eiini faciendi proclamandi et clamorea per

ranioiitum ad tenipus faciendi praeterea recedciidi et alieiiandi dc-

nifis bonis et omnia laea bona prò smprascriptis omnibus adiiiiplcu-

dis, cartiH quotilo vendit..,nis promisaionis et aecuritatis et omnes

VI
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alias cartas ac oiniio aliud ([nod luibi opus fiierit plenarie faeieiidi et e-

xercendi in omnilms et per omnia qivt'uiadmodiuii si vive rem tacere et

exercere possem ^:t ita hoc lUtìum testamentum flrmum et stabile esse ju-

dico in perpetiium et liane ineam altimani voluntatem : si (juis ij,'itur ip-

sum frangere vel violare presumpserit maledictionem dei patris omnipoteutis

incurrant et .jub anateinatc omnium sanctorum eis perj>etuo constrinyatur,

in superque eomponant suprascr:ptis meis commissariis prò penaet nomine

penae auri Hbras qninqiie: et haoc ni4iilonùtuis mei testamenti carta iu sua

sempci maneat tirmitate.

•}• Ego Nicholaus mo-,eniclio potestas cliigiae snbscripsi

I.ocus signi Notarli. K^o Nicolaus della s'olia bonaeatus eancidlarius

cUigiae vonetiiirunniuo notarius: virtiiteet potostatecnjusdam teiininationis

hitae per niagnitìcum et generosum dominnuì Nicolaum moeenicum lioiio-

randum potestatemclugiaedieX aiigUAtl MIIIILX Vili J. per quam termi nnvit

et terminando declaravit: ut per me cancellarium et notarium suprascriptum

rescriL; relevari et roboraridebetur in formam publici etautentiei testamenti

antesoriptn cedala si ve copia codolae testamcntariae projìria nianu Spectabili

viri domini Nicolai de eommittibns suprascripti post ejus mortoin in qno-

daoi a capsuia C'ipcrta: attento ((uod post aliqua alia cedula testamen-

taria sivc aluid ti'stanientum rogatum reperitur cjus fnit intentionis ut

liaec prcdic^a cedula in oinnem cventum esset cjus iltima ordiuatio et prò

suo scmper testamento liaberetur curii clausolis et additionibns neces-

sariis et consuetis sicut si ))er ipsum dominum Nicolaum da ipsa cedula

rogatiis essem ut plenius in eudem terminatione caveiur: Testamentum

anteseriptum in liane publieam et autenticane tbrmam cum subscriptioiio

manis propriae eiiisdem magnifici domini potestatis scripsi compievi relc-

vavi et robonivi,

(0) Erano questi dell' illustre e nobilissima famiglia Zon di Veiic/.ia,

Troviamo nel (Japellari (Campidoglio veneto) e nel C-'odi'^e CCJOXLI Classe

VII et. di;uf» Marcanaohe la famiglia dei Zon prima detta de'Buoneambi, da

Perugàa dove primcggi!\vasi trasferì a Vene/.ia intorno al 1300 nella persona

di Zon Duuncambi tiglio di Nicolò i.' di Hianca Vilaliani. Marco figlio di Zon

ebbe IM'jtro e Daniele il quale Daniele fu padre di Francesco e benedetto

commissari di Nicolò de Conti, e i'ictro ebbe ()uel Cosmo elio comperò la

.schiava in Adrlanopoli, e clic fu progenitore del ramo dei Zon as.^unti poi

al patjiziato. Altro tìglio di Zon fu Nicolò [ladre di Michele il quale molto

rftfi '
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amato e stimato da T'apa Eugenio IV. fu nominato da esso depositario nel-

l'armata veneta contro il Turco nel 1444 avendo armato otto galere a ^pose

dui Pajia. Molti furono i privilegi ed onori che ({uesto Michele riportò dal-

l'affetto di tjuel i'ontelice da cui fu creato anche Cavaliere e Conte Palatino

come da Privilegio dato in Firenze 20 ottobre 1449 precisamente all' epoca

del ritorno del Conti.

(1) La famiglia de' Viviani è una delle prime forse che da Padova ven-

nero ad abitare '-'hioggia a' tempi de' I3arl)ari.

Ne' più antichi documenti nostri v' è m noria di taluno de' Viviani f.

nel libro II de' Consigli ante Belluni é nr ijinato nel 1322 un Bartholo-

nmeus Vivianis, nel \li2H un Domenico de' Viviano conpigliere, o nel 13'.>K

1 Luglio (Lib. 1 post. beli. p. 104) un Pietro de' Viviani giudiae di proprio.

Uestò in (.'unsiglio nella serrata del 1401, diede molti ragguardelovi soggetti

alla patria e fu un tempo ricca e potente sicché potò lasciare molte bene-

ficile dispo-nzioni.

Cosi « Donata Viviani 1870 cii 'a) ij. Andrea volle con suo testamento

che il frutto delle sue saline che erano nel fondamento Gradenico confinanti

con (tiovanni (luidotto a mezzodì e dall' altra parte con la Commissaria di

Marco Bonfanto, Zaccarotto Cortese e Domenico Pagano, siano per li procu-

ratori della Cattetirale la metà spesi in ornamenti di ('hiese e 1' altra metà

dispensato a' poveri.»

Un ramo di (juesta famiglia si portò poi a Venezia ed il Moruri dubitò

che nel 1404 si fosse estinta in Chioggia, forse più colà non vedendola nomi-

nata. Certo di Ciiioggia e ftn-se u«pote di Andrea Viviani cognato del Conti

fu (jucll'Andrea Viviani di cui il Cicogna Tom. I pag. 128 ripoiia l' escri-

zione esistente in 8. Domenico: «Andreas Viviaiuis ecjuore post toto pi-

ratws turca-sque disperso» post ereptas hostibus patriaeque servatas urbes,

Jacobinaiu pudicias. conjugem huc premisit ipso secuturus MDVIII. »

Andrea Viviani fino dal M iggio 140'.» jra patron di una nave di Giro-

lamo iìrimani fu ili Bernardo. Del ló08 nel mese di maggio essendo simil-

men'^e patron di una galea bastarda sotto il provveditor dell' armata Giro-

lamo Contanni all'assedio di Trieste, un colpo di artiglieria gli recise un

braccio. Del Ioli in Settembre trovavasi a Marano con 12 barche e del 1513

del mese di deeembre deponeva in Senato intorno al'o stato degli affari

della guerra nel detto luogo di Marano. Fu eletto nel febbraio 1513 (cioè

1514) ad ammiraglio nell'arsenale in luogo di Film Nord'o che era morto e

.nel 15 IG continuando nella detta carica dava la sua opinione intorno alla

..'
'I
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condizione delle p^alec di .-Vles.sandria le quali erano ' el Canal di S. Marco.

Gli alti-i chiamati a dire il loro .sentimento su ciò furono: nastro Leonardo

Bro.ssan proto di mari, niistro Lucila Manega proto di calafao, mistro Mattio

Bressan proto di albori, mistro Zon di Raffael proto di remi, mistro Nicolò

diletaplie. Ciò tutto lei^'^esi no' diarii di Marin Saniite ^'ol. VIL pagi-

na ;il0-3ló Voi. XII pagina JUr» Voi. XVIl paglini aS'-iìS \'ol. XXIV ecc.

L'avvoniniento sotto 'l'rieste è cosi narrato:

Lettore di sier Zorzi Corner a sier Jacomo suo tiol in galla adi .">

:nar7.(i ìììOS :

8i atende al!> espedition de la t^ra ne si resta di bombardar e da mar

e da terra continuamente (la città di Trieste; se aruinado do tore et la terza

manca podio; ((ueli dentro stano molto duri ei: olistinadi. Ozi è sta buta

vaio brazo a sier Andrea di Vivian che era patron di uno arsii bastardo, e

morto il suo coinito ecc.

Altrove scrive: et che Andrea di Vivian paron di una galia bastarda li

ó sta porta via la parella del brazo el (piai (|Uosta sera vene qui a Venezia

per medicarsi.

Notiamo che molti de' Chioggiotti per la loro perizia nelle cose di maro

nelle costruzioni navali furono, specialmente in vecchio, addetti all'arse-

nale come potremmo comprovare co' documenti. Forse poi originaria di

Chioggia fu la famiglia de" Vivinni che trasferitasi alle inarine di l.orco vi

acquistò grandi ricchezze e fu ascritta, credu. anche ai consigli di Loveo e

di Adria-

f8j Allorché io scrivo delle cose di Chioggia preferisco valermi delle pa-

role di illustri e accreditati autori e di pubb'icMr documenti anziché narrare

da me ai'tinchè non si creda che l'amore di patria 'lon mi nmda facile a

travedere. Kà è così che sulla famiglia Vacca riporto (jtianto scrive il

Cicogna nella sua preziosissima opera delle Iscrizioni Veneziane Tomo III

pag. 386-487-488.

«(Questa famiglia Vacca .sembra venire di Puglia perdio trovo nella

Cronaca Cittadinesca presso il Xobil' Uomo pietro Gradenigo di S. Giiistinc

fatta menzione di un Cipriano Vacca 158G q. Oliviero di Puglia abitante in

Venezia. Del resto è assai antica ed ebbe uomini distinti la famiglia Vacca

di Chioggia cui spettava quel bravo giovine Marchesino Vacca cavaliere

figliuolo di Antonio Gran Cancelliere della sua patria che essendo agli

studj m Padova ivi mori d' anni XXI per lo che ebbe lapida onoraria in

Chioggia postagli dall'amico suo Panfilo Manno l'anno 104(5 iiMiuel Duomo,
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Ma noi» sia discaro ai cittadini e illustri di ('liio}.'fria il lof^rp-cre la sup])lica

fatta nel 1481 da Simon Vacca ({. Zuanne, alla Siu-nuria di Venezia onde es-

sere eletto alPiiifizio della Camera de^'i l''mprestidi :

T)t> Jo-ius

VA supplica a la vostra Sublimità Sorenisa. Signoria inedito et ex-

celso CoUofrio el fedelissimo Cittadin vostro Simon da clia Vacca q. Zuanne

tolto a la prova de Nodaro a la Camera de Imprnstidi esser eletto a ditto

oftitio eum sit elio lui sia nodaro de Veniexia fatto per la vostra Illustris-

sima Signoria nel MOT che sono ani li exaniinado prima sen-ondo ci con -

sueto come ajipar i>er letturu dueal e per il suo privilegio holado. Tieni è

nodaro de Imperio fatto per miss. Nieolù di (Jouti eonte Paladin del ?4n8 et

oltre la suflìcientia ha una bona e longa [iratica lata a la C'aneellaria et al

Zudegà (le i'roprio de Chio/,/.a dove T è sta circa anni 9 cancellier el ijual

(ifdtio è de molla iiuportanlia. perchè el fa (|uei medeiui ati che i'u el Zudegà

de Proprio el de Kxamiiuidor in (|uesla l'era come sono vailie, -/.udega-

di. seutenlii^ de idiiamor e de ibi'/.o, de intenliti, division et siiailia et

oltre la su>sisteiitia e luatiea è de bona condision e fama et in fede de

((uesto ha una lettera patente de la iiiiiuo de miss. Polo Barbo oliiu podestà

a C'iiio/.a.

Iteiu è ( it'.ulin Veuetian origiuarii) da iJhio/.u allevado e eressudo in

((uesta ferra, maridado in questa terra lu una Ila di sier Marco Signuolo

vostro citadin, e benché el sia citadiu originano da Cliioza tamen se intende

esser de Venexia per el Statuto que dixe: In venetiis eos etiam dieimus qui

sunt in Vfiietiis et a (irado usqui; ad Cajiiit-aggeris, etiam pagano decime

et fanno tute altro fation insieme con el corpo de la Terra. Item è nassudo

du persone da ben et do bona condition et fama che mai se intero alguua

macula de a!<.'un del so parentado, e sono sta sempre da mille ani in ([ua

da Chioz.a boni cittadini tìdelissimi alla vostra IH. ma Signoria exercitadi

per la so optima t'cdti in molte guerre con laude e le persone per la vostra

ilima signoria : v. g. uno suo abavo |)ateriio che nome à Simon fo soraco-

niito de una galla con 1' annada in t'Iiioza contro Genovesi, e questo se

puoi constar per onleni antighi i (}uali intevino questo da per.sone le quaì

restono da poi la destrution deC^iiozact similit r la magniticentin de miss.

Hieronimo Mocenigo alTerma in questo. Item per la guerra de Padova fo del

1405 sicr Marcliexin suo avo paterno fo posto ala guardia de Castelgu-

gliclmo in Padoana dove essendo sta molti mesi passade le suspition a

paciiìcade le cose, piaxe alla vostra illma signoria mandarli cambio, e

..•.,j>,v: ,_?„. ,
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scrisse al dotto sior Marchoxin corno la glie mandava cambio mI qual lui

dovesse consegnar el castelli^ r portar in nota le munition, Come ap;)ar per

lettere ducal, e questo fexe la vostra sio-noria liaveado<;lie compassion p^r

esser carerò do fam^ja e stava senza premio alcuno, ma .:j1o per amor.

Ttom do Aioli de .[uesto sier Marcliexin uno Zuane padre do questo

suplicante e l'altro I)omene<;o fono posti ala custodia de Castel Caro in

Padoana et un altro fradelo nome ha Antonio fo capetanio dolo tiarclie da

Chio/.a armade in Po centra el duca do Milan essendo capetanio de l'armada

miss. Marc. Barbo, i quali suoi nrofrenitori avanti la puera de' 'ìeriovesi «

per essa guerra essendo ricclus.umi, p^jr l' imposition et aufriierie fono de-

sfatti et ultimamente quei che .i^tono^ convennero lassar tuto el suo, come

quei de Negropontc, e questo fecero come boni citadini per mantegnir la

fede nla vostra illraa signor-a. Da la Ouerra in qua in molte guerre della

vostra lUma signoria sono s* a mandadi de quei da Chioza, a le qual tute

impre-xe ne sono sta sempre ,> : Icuno de soi j)rogenitori personalmente.

Per la guerra dò Padun fu vvv «'ido balestrieri cento da Chio/a, per la

guerra dita de Ongari •<* un Ino ;o 'itto la otta balestrieri 60.

Sotto miss. Pietre l.fedan et in quel medenio tempo fo mandato

balestrieri cento al qual f'< dato el Castel de Padova in guarda in Po. Co

miss. Francosco Bembo ba' ••.eri 80, quando se tiave Haveiia balestrieri

cento, in lo Adice m uce tì;xà », * irclij armade. Item per la novità de missier

Marsiglio dn i ari 3r:i !>nuò "<->» missier Zan Zustignan balestrieri lUO al

Oiial fo dato la piazza de l'adova in guarda. Item per un' altra imvità in

• a. ("ade missier Jacc^mo Sorovigno andò con miss. Pietro Balbi podestà

1 i .oza balcstsieri 120 a', qual fo dato el Castel de Psuloa in guru'da, et

ala Bevilaqua con luis-. Tiberio molti balestrieri da Cliioza et brmiter lu

tute le guerre de vostra ill.ma signoria come da tutte queste cose appar p m*

lettere ducal registrade nella Cancelleria de Chioza.

Item per do novità cospirade in Veno.via, queli do Chioza fono in parte

cason de liberarla da tiranni come per alguna cronaca si legge, la qual città

vostra de Chioza serenissima signoria è sta seinpj'e iinida a questa gloriosa

citi come tìola e sorella insieme na.suda et cressuda et ha sempre munte-

gnudo la fede, cliel non è tra el mondo habia questa patendo sempre vo-

lentiere in ogni adustia per la vostra Illina Signoria et pertanto el prefato

Simon lideli.ssimo cittadin vostro humiliter geiiibiu flexis supplica iterum

atque iterum a la vo.-itra sublimità sereniNS. signoria inclito et exelso con-

sejo li piaqua de gratia specia'. conciederge questo otitio acciocché con sua

liiìiieglia possi viver soto le ale de la vostra ili.ma signoria iu quella fede

mm
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che sonipre sono stadi tutti i soi progenitori. (Cicogna I.^icrizioni ITI. iCif^-

4H7-4H8 ).

Ora io credo invece che qiipsfa famiglia ricciiis.sirua per traffici e per

pos.sedimenti siasi portata da v'hioggia in Puglia poiché la vediamo subito

dopo la guerra ligure figurare lui uos-tri Concigli (Vodi lib. I. Consigli post

bellum pa. 41).

Nel 10 Settembre KJSrt Marchesino Vacca q. Simon e T'ietro Foscari di

Chioggia dichiarano che (liovanni Guidotti di Cliioggia fu condannato a

jiagare della Commissaria di Simone Yucca ducati 174 soldi I^ó e piccoli (5

e che anche il Foscari ;^ag^ ducati 300, e nel 1U04 Marchesino è massaro del

Comune assieme con Felice de' Vescovi e Clonente Cocco. Questa famiglia

rimase in Consiglio dopo la serrata del 1401. ^lorto Geraldo della Rosa fu

eletto G. lU Cancelliere di Cliioggia ]\farchesini) Yucca che resse ì;i cancel-

leria per 23 anni e che malto fu stimalo e come giurista e cume cittadino

sostenendo la città contro gli attentati clic si facevano a' suoi privilegi

(Mora: i p. 207j restai-.rando l'officio della ('ivil cnncellena ed ornandolo di

egregie pitture di banclii e di r.i'ieelli, e molto adoprandosi per la lìepu-

blica in quei difficili tempi della lega di Cambra;.

Ad esso nella cospicua, rui'iert succ-^se il figlio Antonio nel HO Nt;-

vembre ISn e vi mitri luì 11 Novembre '''M)2. Fra i molti meriti che ^i

aquistò verso la patria su» ci piace di '^.'gi'ftlarc quelh dellu fabbrica d' ur.

Ospitale (|uasi in facciala cbiesu del duomtj ilopo la casa dei Bulli presso lU

jiorta della Città il quale ÌTiUtclò .mm ciiluiy e! pupil/- . hra ucsso composto

di M casette per ri(:o\t'ro itpiiunlo di pcv ^re vt.ljve e della tenera lor prole.

Antonio Vacca COI sii.i t,-'iip( i.h) 2'^ Gennaio IHOl lo avea raccomandato

alla cura de' suoi ùiscoiidenti . dei Procuratori della Cattedrale. Ma jiassala

altrove od stinta la laniiglia Va. a, restarono soli i Procuratori ina .senza

fondi pei taurar le casette le qu:ju iiaddero in x'ovina. Ac(!uistute da

(uustiii Bullo nel 1778 vi eresse u»ua case di privata abita/Jone attigue

al pro^i H. palazzo, ^d otteniperamlo ci decreto del Senato 18 novembre del-

l' anno esso che autoriz/.ava 1' acquisto, adempieva alla condizione im-

posta.» ! di rifubbricar le casette che furono appunto a sue spese riedi.fi-

catc a Calle Airoldi dove ora sopra la jiorta d'ingresso ai legge !»

segtu ut iscrizione : Aediculis Xllll ([uas viduis hospitandi» - Antonina

Vacca Magnus cancellarius - .\nte portam Irbis vivens fecerat - et

moricn- A. cioiotyXii perpetuas ';sse jusserat - vetustate dirutis et peno

antiqiiatis - S. C. hio totideni substitutae - Mujoris templi II viris cu-

rantibus - X. ';ioiO(;(,'i,xxv;ii.

(
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Noi ir)in jnniMlo (Miiufririii «rinato a iiroprio s]i(<>ii' duo fxit],wp. i\('l!a

j.'ii("T;i coiilrr) i 'l'urclii. clossi» il (7i)nwi^'li() n snjn'aci'OMiiti ddlf dcttft

palerò (iii'ohiinn Viiccn o Liiip;! (lolla I{o5ia o por loro noliili Rerntinln Ho-

!ii\i'iito Baldti^'^aro Tio/.zi. ^''u in (|iio«ta ijriiorra oli» un'altra fraloa co-

niaiulìita dn l'"ram'os(;o Moeonijjro od arrjruerrita da 120 f'hio^'jriotti iiieou—

trnto^i eoi Rarliarossa in'llìi lìnttMjrlia do!];) Provoca fu in causa dal ooti-

t"ìirio volito in\('-<titn. o mnnilata a t'ondo ])pnliMido\"i ooinini e <'a.y>i!a'i(i.

(Merari Stor. l'hio<»ix. p. :{'20 - Ostari Noti/. Stor. o (iooL'raf. rii f'hiop-i>.

Bolluno ISO] p 11!.

Maroho>;itio Vaooa tìglio di Antonio «jran Cancolliere fa iircitto Ca-

valiore di S. Marco por decreto del Sonato noi lól") in occasiciie olio fu

spedito dalla oittfi di ("hiof>'{ria a confrratnlarsi con Francf.-*e(/ Dona per

la sua eie/ione a Dofje. l'Ira piovane colti.-jsinio ed avovn^i in l^adosa a-

(inistato grande estimazione con letture pnhhliehe eruditissime. U\ mori

noi Decenibre del 1M6 e da Panfilo Marino suo amico pli venne coUo-

cAta noi Duomo di Padova o in ((uidlo pure di Cl^o<?^'^a onorilica lapi-

de, di cui r iscrizione si lepfje nel Mornri a p. '•i2'-).

Marcliesinns Vacca eqnes - Antonii in urbe Cloiliae scrihae inaxinii

flius - Marclieaini nepes eadem urbe eodeni innnere iV.ncti - cu'.u jaui

in 00 osnet ut doctoratus in.sifjnia summa ipsius virtuti debita eonse-

querntur - adolescens ob niornm «junvitatem mire amabilis - Patuvii

raoritnr anno aetatis suae \\I duabus nrbibus nostrae ijuc luatri tlelìe-

tiis. Clodiae suae qua natut; est et Patnvio in qua estiiictns - Pantiln.<

Marinus fldelis aniicus cnm lacrimis posuit MDXLVI mense, de-

cenibris. - 11 suo privilcfirio di 'y'avaliore sta nel libro V delle ducali a

p. f) tergo nell' Arcbivio di Cl'iotrpia dove ò dcsij/nato colle più speciostì

esprensioni e col titolo di Ma<rnitlco.

Narra ancora il Cicogna Is';rizioni li. pag. W: Di questo cognome

abbiamo avuto un BaldaHsare Vacca medico clie finiva nel 1(5:10 come ap-

risce da un' elenco di varii medici elio richiesti furono del loro parere

e delle regole da tenersi in tempo della pestilenza die allora imi«ervcr--

sava e che esisteva nel magistrato <ii Sanità.

Fu la famiglia Vacca insignita di titoli di nobiltà anehe da altri

principi italiani e fregiata di illustri ordini cavallere.-^ohi.

(9) Secondo una disposizione di legge per aprire questo testamento

benché siano passati '.ìlG anni avrebl^e occorso 1' intervento del Pretore

ottenuta l'autorizzaziono del Ministero!!!

f
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(10) In S, Domenico di Venezia esisteva l' iscrizione seguente : D.

Francisco Venerio priori hospitalis domini .Tesu Cliristi marito dilcctis-

simo Maria de Comitibus posuit prò se ac haeredibus et seccessoribus

suis qui obiit die Vili menais mortii MDXLIX,

(11) Colgo con molto piacere l'occasione di protestare pubblicamente

la mia gratitudine all'esimio cav. Luigi Artelli Consigliere d'Appello per

la generosa cortesia colla quale mi lascia esaminare le copiose ed inte-

ressanti memorie da lui con paziente studio raccolte sugli uomini illustri

e sulle famiglie Veneziane, per rintracciarvi qualche notizia che interessi

la storia di Chioggia.

(12) Di questi furono Nico'ò di Marcantonio e fratelli Conti preposti

«1 Magistrato delle Artigliere fondilo»-! celeberrimi dalle cui officine -

scironn le vere dei pozzi che si ammirano nel cortile del palazzo duca;*

di Venezia.

Altri Conti poi e di diversa origine furono ammessi al patriziato ili

• '>9zia nel 1721 nelle persone di D. Giuseppe Conti Duca di Poli e di

S'.jns. Conti fratello d'Innocenzo XIII,

(r^) Die XIII mensis Decemhris MCCCLIl

Procuratores eeclesiarum et monisteriorum Clugiae electi per

scrutiiii'un in minori Consilio secundum leges et consuetudines Clu-

giae -

Seti Domnici

Ser Nicolaus Boza q. Antonii

Ser Andreas Fasolus

Sfanctae Crucis

Ser Johannes Vicca

Ser Bartholomaeus Boniventus

Seti Nicolai

Ser Cristoforus Cauchus

Ser Bartholomaeus Alexander

Sttnctae Catherinae

Ser Nicolaus Vinearius

Ser Anthonius Fasolus

Seti Francisci intra Clugiam prò

conventualibus et extra Clugiam

prò ohservantihus : qui tener*

debeant computwm

Ser Matheus Re

Ser Nicolaus Boza

Ser NIooiaus de Comitibus

ffospitales Domus Dei

Ser Marcus Falconetus

Ser Nicolaas de la Solla

Sancii Joannig Saptisteat

Ser Christoforus Caicus

Ser Angelus de Canali

VII
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Nel (') (tiiipno 1454 si trova Nicolò do' Conti fra i nove nominati

dal L'olli'jrio relativo p(M- acnuisto di stala 501) di frumento pei ("omunti

assieme con Pellegrino Cilla, Francesco Bozza, Matteo Re, dio : Batta,

(iiustiniani, Bartolomeo Alessaudri, IBartolomeo Rugierio, Angelo Baffo,

Nicolò Cavuz/ina.

Nel 21 l'elìbraio venne spedito a Venezia assieme ad Anjrelo de Ca-

naio per trattare }>resso il j^overno tutti pli interessi che j,'li saranno

commessi dal podestà e dal minor Consiglio, vietato il ritornare senza

avere esaurito il mandato pena la multa di lire trecento, giusta il di-

sposto dalla parte 4 Agosto 1153.

Nel n Marzo 1455 viene di nuovo spedito n Venezia al Doge e agli

Avogatlori di Comune assieme a Francesco Bozza.

Nel 1 15(5 Nicolò de' Conti fu Giiuliee di Proprio assieme a Barto-

lomeo Nordio ed Antonio Fasolo flib. IV Cons. pag. 04).

Nel 12 Ottobre 14(50 Procuratore della (Chiesa di S. Croce ( lib. IV.

Cons. pag. 100).

Nel 14 Febbraio 14(50 Avvocato Curiarum con Donato Dall' Acqua

Antonio Sabbadino e Daniele dalla Rosa 'IV. Cons. pag. 102).

Massaro o Deputato con Domenico Marangoni e Bortolomeo A-
le^sandri nel 20 Maggio 14(51 spedito a Faenza per acquisto di duecento

y\\\\\\ di frumento pel Comune (IV. Cons. pag. lOG).

Nel 14 Maggio 1402 Incaricato di acquisto d'ogli di Puglia da Vito

Bnseggio di Venezia HO!) T.").

Nel 14(>2 2(5 Febbraio si trova nominato Daniele de' Conti fra i 4

\\vo(ati Curiarum assieme con Donato Dall' Ac(iua, Daniele della Uosa

ed .Antonio Sabbadino.

M(5;{ 23 Gennaio eletto della Zonta per provvedere frumenti Nicolò

de Conti.

1104 i;} Febbraio idem Daniele de Conti.

a4> MBKRTÀ VIRTÙ EGUAGLIANZA

La Municifolità Provvisoria di Chiazza

Sessione della mattina

f.etti di nuovo i du-i memoriali sottoscritti da varj cittadini e pre-

sentati l'uno la .sera del dì 5 l'altro la sera del d'i 6 corrente de' quali il

primo richiede che sia dato alle fiamme il cos'i detto Libro d' Oro, il se-

condo che uà tal monumento sia conservato, e ciò per ragioui iu essi

esposte;
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(-'otiKiclprando rts^er conformi ni pi'iiit'ipj (M\n '") in x'i'ii/.iti i-.l iillc

Ir^jpi tii'l l)\ii)i\ oriliiif! il toi^liorc nllii vist.i {>(l uHh hhuIc i|i' f'iitii-

(lini tutto ciò elio può l'ichiiinmre W ulve di ilisa;;:iiiigli!ui/ii tni >rli

uomini :

ConHÌ(liM"aii(lo elio il cos'i dotto Libro d'Oro f^ik innoperoso ne' suoi

effetti in fnr/.ii duliii. riacquistata lihcrtìl ed t!jjruafj;liair/,a coinnne, rosta

perciò anello imitilo polla sua nsiston/a.

Considerando clic la distru/iono dol medesimo niente to'jrlie al

decoro di (|nelli clie v' erano ascritti, ai quali non può essere attribuito

n colpa ni' a vciyoijna I' avt^r apiìartenuto per iinscitu piuttosto nd mia

clic ad un' aUrii ellisse poiché le sole a/ioni piirticohiri d' oprili Individuo

sono ((uolle che lo rendono dei^uo d'onore o di disprezzo:

(/onsiderando esser una maliziosa scioccliczza depli intriptinti la

ass((r/,ione clic dii iiuel Libro dideiidcr possa la sicurezza delle iiroprietà

pariieolari, mentre luiiitti resttino i l'estiiinenti ed Istriiiueiiti vero od

iiiiii'ii foudameiilo delle soslii'i/.e de' eitiiuiiiii, co' i|utiii non ha aUviiia

connessioiK! iinrl ''aluln'ro de' (liuriiti:

( 'ousideraiido che oj/iii \iitonri'i eo-ititiiitii benché provvisoria nella

sua (|iiiililii di lìupiire-eiiiante del Popolo Sovrano frode di rutti quei di-

ritti (die SI tale rapiireseutaii/a ponilo essere annessi anello a Nazione

orjifaiir/./;itii, trattandosi speeialniente di operii/ioni favorevoli all' Autoritù

dol l'oiiido stesso, eome ne soli l'eile 1' abolizione dejrli Stemmi, delle

Livree, dcfrli Ordini Cavallereschi, de' Titoli e di qualunque akro se^rno

di distinzione,

J)ecr>ta

I. Clir resti affidata al ('omitato di Salute Pubblica 1' incombenza di di-

striipircre il cos'i detto Libro il'fb'o solo momimeiito che iincor rimane di

disii^riiadliaii/a fra questi cittadini.

n. (.'he tutti tj;li altri Libri Carte e spezialmente l'Archivio de Nodari morti

che eoutieue i titoli didlc proprielà private siuno e s' intendano sotto la

salvajruardia della !e;.'p;e aftldati per tu'u alla personale responsabilità

dti' (^ittiidim Miiiistn che ne liiiuno sin a ijiii'sto momento teiuitu lu

custodia.

ITL Che sia iiiiinediataiiiente formato un nuo\d libro ne' rimile descritti

veiifjfaiio pru- ordine alfabetico i cittmiini tutti della ''ittà e territorio

sulle basi dell' l'ifriia^^lianza connine intitoliifo «Catalogo lie' Cittadini

di Cliio^ipia e suo Distretto descritti nell'unno iiriimi delbi ricuperata

libertii ».

^

t

1
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IV. Che dopo tale Sovrana deliberazione resti onninamonto proibita ogni

ulterior discussione sul proposito sì pubblica che privata; dovendo

esser considerato conio nemico della pubblica quiete chiunque ardisca

sotto tal pretesto proniovero turbolenze rimostranze, o tumulti, e come

tale rigorosamente punito.

V. (jhe il presente debba esser ballottato per appello nominale e preso che

sia debba esser immediatamente stampato, ed affisso a comune notizia q

consolazione de buoni Patriotti.

Presidente Antonio i'iccolo, A. (approvo)

Vice-Presidente Felice l'adoan, A.

Domenico Cestari, A. Angelo Chiozziotto, A.

Francesco Fabris, A. Felice Sani ho, A.

Antonio Castelli, A. Andrea Duso Masini, \.

Andrea Vescovi, A. Antonio Piis(juincili, A.

Anjjelo Gaetano Vianelli, A. l'tioio Cornelio, A.

Bon Francesco Zanclii, A. Nicola Menetto, A.

(liovanni dott. Nordio, A. Angelo Bottari, A.

Carlo Bullo, A. Gio. Carlo dott. Lisatti, A.

Assenti da questa mattina Renier e Scarpa che diedero l'approva-

zione in mano del Presidente.

Li KJ Terniidor anno V, della R. F. e I. della I.biertà Italiana.

(3 Agosto 1707. V. S.)

Poli Secret. Gen.

.r approuve avec cMpressement l'arrotò ci dessua. L' AdministratiiKi

Municipale a t'ait un Acte de Democratie, lorsqu' elle à vou«'fs aux flam-

nies le Livre d' Or, ou le peuple etait exclus de lours imprescritibles et

ineontestables droits. Les talents et les vertus ; voila les titres des Cito.vens

qui doivent occuper les Emplois de 1' État. Toute distinction etablie par la

naissance ne peut étre qu' injuste et chimerique. Or dono 1' arretè est trop

conforme aux principes de justice et d' equitè pour croiie que den individus

quelconques s' opposent dircctement ou indircctement à son execution,

que je protegerai.

Le Chef de Bataillon

Commandant de la Place

VILLARKT

(15) MC'CCCL Die primo /«Zm (Consigli Lib. 4, pag. 18 tergo).

Coram Spectabili domino potestate comparuit ser Joannes Friziero de

Clugia volens probare quod pater suus et sui ascendentes de prole fecerunt

\
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t'uutiunes et aii(|fann.s comuniR Gingie dum vixeiunt stando in Gingia con-

tinuo, i>t Hiniilitef ipse Joiuinex fecit factiuiien et ttngnriu» praudictas et

qnoJ Munt unni qninquagintii t>t ninito pInroH, quod ipNHH fnctionea et an-

gurius ft'cerniit Hicut itWi uivch ulugiae et qnod ipse Joaunes natus fiiit

in (y'Iugia et reiiiiirenn ab ipso Hoiiiino poteHtiite ut dignan-t tcsti-.s huoh

exaniiiiuri fuctM-t; ut posnit venire ii<i prubain L-oiisilioruiii sicut vult l't ifi-

qiMi'it ordo Nupor hoc editus, qui douiinu» putestaH ipMo audito inaiulu*

vit Muos tcsteH nxaininari.

Die 4. Dicti

Ser Petrus Tio/.o homo etatis annoruin LXXX ultra citatiin et tc-'n

pniductus per suprascriptiH ser Joiinnes Fri/.iero cxiiiiiiiiatus nuprii prctm-i-

sas data oxortatione dixit et respondit quod cognovit Julianuiu I-Vi/icro

patrem dicti Joannin et patreni ipsiu.s Juliani ({iii tuerunt boni civus

(Jlugiae et Hcit quod sunt anni LX et ultra quud ii steterunt in Glugia et

l'ecerunt dum vixerunt factionos et angarias Clugiae bene et diligcntor in

urbcm sicut alii do Gingia, sciUjue ((uod dictii.s Joaunes natus fnit Clu-

giae et stetit continuo in Glugia l'acicndo factiones et angariab Clugiae.

Haee omnia sacramento tìrmavit.

Die su^rascripto

Sier MengUH Friso testis productus ut aupra citatus et exarninatus

et interrogatus data exortatiuiie de praeniissis dixit et respondit quod co-

gnovit lulianum Vriziero patrem quondam Ioannis Friziero et scit quod

est ultra annoH quinquaginta quod ipse lulianus facicbat factiones et an-

garias Clugiae sicut alii de Glugia, et dum vixit continuo hic habitavit
"

et fecit ipsas fnctiones et angarias et post ipsum suprascriptus Ioannis

qui Clugiae niitus fuit continuo stetit in Glugia, et scit quod fecit angarias

et factiones Clugiao bene et diligenter sicut alii Glugieuses, et haec omnia

sacramento Hrinavit.

Die XVIII Angusti

Quod suprascriptus ser Ioannes possit esse de niajori Consilio Clu-

giae sicut alii (junin remanent in Collegio XX, cuui legitime probavit

quod sui ascendentcs de prole et ipse fecerunt continuo factiones et anga-

rias et natus fuit Cllugiae secundum fornmm legum superinde existentes.

De parte in minori VI in ludicibus III.

Die XXIIJ dtcti

Cam Ioannt's Friziero legitime proba verit per tesfces fidedignos quod

pater quondam suus et sui aHcendentes de prole et ipse fecerit factioatv: et
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an^jrarias comnn's Clngiae jam siint ultra annos quinqnaf^iiita habitando

in CInpia et ip«e loannes iiatus fuerit in Ciucia et oh hanc causam ciim

optiine fecerit iliam probationem quam Aeri debet Hecundum formain legis

editae super hoc et per partea captiis per minus consilium et per jiidices

proprii fuerit acceptatus ad possendum esse de Consilio inajori Ciuf? iae

et nil aliud restet quam gratiain hujus majoria consilii, petit de f?ratia

speciali et supplicat humiliter huic Consilio ut dipnetur ei Ioanni et

auis haeredibua et descendentibns de ipsis haeredibus sui-< (juod po.ssint

esse de ipso Consilio niajori Clupiae et venire ad probam eoliopii XX

deputati ad elligendum illoa de inajori Consilio sicut alii cives (jui suut

de ipso niujori Consilio.

In niajori Consilio de parte CX. Non XVT. Non sinc. V.

(16) Quod nullus possit esse de Cousiliia niugiae, cujus pator, hvus

voi proavus non steterit in Clugia annis 50 continuis et cotnpletis et non

fuerit probatus ad Consilia hoc modo quod ex sex consiliuriis hubeat

quinqne 't ex tribus judicibus duo.s et ex sex partibus mujoris consilii

«juinqup.

//O/ W Aprilis

Item in dicto Consilio ad quod fuerunt viri de ipso Consilio 77 caj)ta

f'uit pars pi'r oniues praeter sex quae prius in minori Consilio capta fuifrat

hiiius tenoris. Cum ante eversionem civitatis Clugiae foret in hac civitate

qiiodam sanctnni jiistum et laudabile statutuin edituia tempore regiminis

.egregii et potentis viri domini Tustiniuiii lustiniano tunc honorandi po-

testatis Oiupine quod aminissum fuit emù aliis bonis civium iiujiis civi-

tatis continons. Quod prò conservatione boni status et felicis auguuu'nti

civitatis ('lugiae nenio posset 'sse de coasiliis (^lugiae, uec uti ofticiis

dictae civitati^^ cujus pater avus vel proavus non stetissot in Clugiae anni

quinquagiuta continuis et completis et fecissot continuo factiones dictao

civitatis ; et qui natua non fuisset Clugiae et continuo fecisset dieta factio-

nes quod stntutum observatum fuit usque ad captionem Clugiae et mine

omnino sit retìciendnm ob salutem hujus civitatis. Vadit pars quod dietus

orde sanctus et laudabilis ammissus redimatnr et in statum pristinum

reducatur ceu superius continetur. Et quod auvenientibus omnibus prae-

dictis casibm ultra contenta in ipsos ad hoc ut dictua ordo perfecte re-

tìcietur, si aliquis liabuerit omnia praedicta. Videlicet quod sui asceaden-

tes per masculinuui sexum ateterint et habitaverint Clugiae aiiais quin-

quaginta continuis et completis, et fecerint fationea ut natus fuerit
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Cliigiae et continuo habitaverit, et fecerit fationes ultra contenta in ipsls.

Si aliquis iiabuerit omnia praedicta ut supra continetur tunc non posset

esse de consiliis nec in ofHciis Clugiae nisi primo posita fuerit pars ad

bussulos cum baliotis in niajori et minori consiliis Clugiae que pars

«umquain intelligatur fere capta nisi per quinque ex sex consiliariis mi-

noris consilii et per duos ex tribus judicibus proprii et per quinque ex

sex partibus totius majoris consilii capta fuerit. Ad qunm partem non

subjaccant nec subiacere intelligantur illi qui ante eversioncm Clugiae

erant de dictis consiliis nec ab eis descendentes qui post recuperationetn

Clugiae fuerunt de ipsis consiliis. Nec illi qui praesentialiter sunt de Con-

silio majori et in officii.s Clugiae qui subiaceant parti praedictae sed sint

aequales aliis civibus antiquissimis, et noi\ possit revoeari dieta pars nisi

per sex consiliaris minores consilii et per tres judices de proprio et per

quatuor partes totius majoris consilii. Rt haec pars reducatur in statutum.

lìt si consili um vel capitulare esset contra sit revocatum quantum in hoc.

Tratta dal libro II Consigli della Magnifica Comuni*^» di Chiozza a

carte 30 t. Reggimento N. H s. Fautin Loredan.

Boerio Leggi di Chioggia, pag, 9.

^
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OIOVA3WN1 CABOTO

i.f'

ì.

(Bromn N. 433 Voi J.J 1416 Die 98 Marti)

Quod fiat privilegium civilitatis ds intus et extra Ioani Caboto per

habitationem anneriim XV, iuxta consuetum

De parto 149 - De non - Non sinceri

(Senato Terra Voi. VII pag. 109 tergo)

II.

Prkilegrvm Chih'tafìS de intvs et extra per hahitatione

Annondìi XV. Ahtisij Fontana, oìim de pergamo.

Nicolaus Tronus Dei gratia Diix Venetiarum etc. Universis et singnlis

tam ainicis qnam fidelibas, eb tam praesentibus quam futuris, presens pri-

vilegium insppctiuis, saliitem et sincere dilectionis affectum.

Notimi vobis fieri volumus per praesentem paginam, quod cum intcr

cctera, quo in mente nostra revolvimus, attendamus precipue iiostrorum

eubditorum et fldelium devotorum tractare propcnsius comoda et utilia

saliibriter proc.irarc. Cum hoc F.xcellentie nostro dccus aspiciat et flde-

lium devotio utilius per tiactata in nostrae fìdejitatis et devotionis coj-

Btantia f>!rventiii3 solidctur. Duximus volentes beneficia reconipensare prò

meritis statuendiini :

Quod qiic UTiqiic annis XV vel inde supra, Venctiis continue liabi-

lasset; factionc.s et onora nostri dominij ipso tempore subeundo, a modo

civis et Venet;i3 noiter csaet; et Citadinatus Venetiarum privilegio et

aliJH benefìsiis, libertalibus et ;mmunitatibus, quibua alij Veneti et civej

i03tri utuntur et giiudant perpetuo et ubilibct congaudcrct. Uude cum

providus vir, AluÌ3ÌU3 Fontana, oiim de Pergamo, nane babitator Vene-

vin
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tiarum in centrata Sancti Juliaai, sicut legitimts «t manifeotÌR probatio-

iiibuH per provisorei nostri Comunis diligoiiter cxaminatis, nobis innotuit

aiiriis XV Venctiis cantinuain habitatioiiem habuerit, erga nos et ducatiun

nostrum, fldelitcr et Iaudabi!iter sub devotionis integritate se gerouM, et

subionR continue factiones et onera nc-itri dominij , digna remuneratìone

prosequentes, eundem ip3um Aluisiuin Fontana consiliorum et ordina-

meutorum nostroruni, necessaria aoleuinitate servata, in venetum e; civem

nostrum «L^ intus et extra recepimus atquo et rccipimus, et Venetum

et civem nostrum, de iatus« et extra, foeimus et facimus, et prò Veneto

et cive nostro in Venetiis et extra, habore et tractare, ac hnberi volumus,

et ubique traetari. Ita quod singulis libertatibus, beneflcis et immunita-

tibus, quibus alii veneti et cives nostri de intus et extra utuntur et gau-

derit, idem Alui«ius in Venetijs et extra, libere gaudeat .do cetero et utatur.

Intelligeudo, quod per mare, et in fontico theotonicorum, seu cum theo-

tonicis, mercari ; seu murcari facure non pos>it, nisi de tanto quanto fe~

ccrit imprcstita nostro dominio m anno. In cmas rei Udeui et evidentiam

pluniorem, preseus privilegium fieri Jusaioius «t bulla nostra plumbea

ptMidente muniri.

Dutum in nostro ducale Palati», Anno Domini incarnationis, mille-

aimo quadringiMitesimo septuagesimo secando, mensia Augusti die unde-

cimo indietionc Quinta.

Simile privilegium factum ftiit Ioani Caboto sub die supraacripto. HìC.

('l'ratto dal libro Privilegi, voi. TI, pag. 53J

III.

(Sroron T. III. n. 75 OJ Notizie ricevute qvesta mattina dair In-

ghilterra 'per lettere datate il 24 del mese d'Agosto f/497J.

Oltre a ciò alcuni mesi dopo S. Maestà mandò un Veiic-

liano che è un distinto marinajo, e che aveva molta capacità nelle .sco-

perte di nuove isole, ed è ritornato salvo, ed ha scoperto due isole l'ertili

molto grandi, avendo del pari scoperto le .sette città quattrocento leghe

dall' Inghilterra dalla parte verso occidente. Questi tosto esternò a S. M.

r intenzione di mandarlo con quindici ^> venti bastimenti

'Lettera di Raimondo di Honcino anibusciatoie del Duca d» Milana

alla Corte di Enrico VII. Agosto UUT. Aieluvii Stbr/.a, MilanO/.
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IV.

N. 7r)2, Voi. I.

Copta de uno capitolo scrive in uid lettera Ser Lorenzo Pasqua-

Ugo fio di Ser Filippo, ca Londra adi 23 Agosto, a Ser

Alvise e Franses:o PusqxiaVgo suo fradeli in Veniexia.

Rfxposta adi :^3 Selcmhre ^497.

l/é venuto sto nostro Vcnotiano cho andò con uno naviglio de Brifto

a trovar ixolo nove, e dice haver trovato lige 700 lontani de qui Tera-

fnrma, te el ptexo del f^ram cam, e che andato per la costa lige 300, e che

deHniontato e non a visro persona alcuna, ma a portato qui al re certi

la/j oh' era teai per prender salvadoxine, e uno ago da far rede e a tro-

vato certi albori tag-.ati, si che per questo iudicha che ze persone Vene

in mare per dubito et e stato mesi tre sul viazo e questo e certo, e al

tornar »1 dreto a visto do ixole ma non ha voluto desender per non per-

der tempo che la vituaria li mancava Sto re ne habuto grande piacer •

dise che le aque e stanche e non hanno corso come qui. El re le ha

promesso a tempo novo navi) X e armati come lui vorà ed ali dato tutti

i presonicri da traditori in fnca che vadano cor lui come lui a rechiesto

e ali dato danari fa/.i bona xiera fino a quel tempo e chu con so moier

venitiana e con so tloli a Bristo V.Ì qual se chinma Zuam Tulbot e chia-

masi «il gran armirante e vienli fato grande honor o va vestido de seda

e Rti Inglexi li vanno driedo a mo pa7.i e par ne volese tanti quanti

navrebw con lui o etiara molti de nostri furfanti. Sto inventor de queste

cose a impiantato suli terreni a trovato una gran -f con una bandiera de

Ingpltera e una de San Marcho per essere lui Venetinno, si che vA

nostro confalone se steso molto in qua.

(Maria Sanudo, Diadi Voi. 1.)

N. r>f)7 Voi IH.

'J7 Settembre /ò22

Oratori nostro apud Caesaream et Cattolicam Maiestatem.

Zonsi; r altro giorno de qui uno Uoji hierolauio di Marin de Buci-

gnolo Rhaguseo, quale venuto ìilla presentia delli Capi del Consiglio no-
stro di Dieci Disse esser .«tu maudato per uno Sebastiau Cabotto, che dice
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ns.sor di questa cittn nostra, et ni prosonto liabita in Sybìlia, dovs pfr

babbi provvision dii quella Cesarea ot Cattolica Maestà per ano pcdota

major in lu nnvigntiuii del di^CJ^ìrir terrò novo. F.t per nomo di quello

rcfiM-ì quanto per lu inserta deposìtion Hun vcdereto, dalla quale ancorché

ne appari non poter pruntarc molta (rdc, puro per «j.ser dn la iniportantia

lo non havrcniniu dovuto rc'Uiitarc lu oblation ne fa opso Subaatian d t poter

venir de qui nllu prescntia nottra, por dicliiarirno quanto li va per mento

in la materia proiio-^tanc l'iidc ainiiio sta coatonti che ci ditto Ilicrolamo

li rescrivi nel modo che per le hjc incluso vcdcrete; volemo adunque ot

noi detti capi del Consiglio nostro dei Dicci no coninicttcmo, che cun

ogni diligente ma cautu fjrma, provriaii di intender ne il predetto Saba-

stian fusso in quella corte aut | cr venirli do b.'0>c, n'I qual ca^io fuciano

venirlo ad voi, et C()n'<igiiarli detto lu.tcru a lui dirrective, le qiali per

ogni bon rispecio, baveriamo fatto allt-gar ad altro indrieiato ni tiùolis-

aimo Bcrvilor vostro, che pur staranno in le prcicnti. No in lui dimon-

strarete eaper alcuna cuaa di tal materia, nisi in caso che el f^o scoprisi e

cun voi, nel qual, Hiamu Lun contenti li dichiariate ci tute, cun veder de

Hottrazerqucl più po!cr.si del aentimonto suo, et quando vedesse ci si mo"

vesiie cun boa fondiimeato, et sensibile, lo conforterete ad venir d'i qui,

perchè non sohim aiamj volenti eh' ci voiga siciramento, ma lo vede-

remo molto volentieri. Quando autcni ci noa fussc di li in corte, et nunc

per venirle, ma si ritrovaise iu S.> bilia, darete ogni opera di mandarli

tutte ietterò per via cne ijia^c sicuro lo gel capitino in mano propria.

Demostrando a quello per cui lo mandaste, cho vi sinno sta inviate da

alcun vostro particolar do qui, et di ogni sucesso ne darete adviso a de.ti

Capi del Consiglio nostro di Dieci. Demum havendo nui ricevuto nova-

mente lettere dui capitano general de 5 dell' instante di Candia cu» advisi

de le coàe da Rhodi, vi mandiamo juxta il solito li summarij, accio li

comunichiate de more a quella Cesarea et Cattolica Maestà, Magnifico

Gran Caucellier, Reverendo Episcopo de Valenza, et altri che vi apparerano.

(Lecta universo Collegio).

lulianus Gradonico C. C. f

Andreus Mudesco C. C. f

Dominicus Capelo C. C. +

Le ultime che habbiamo da voi sono di 14 del presente alle qual

non dovrete far alcuna risposta.

'Capi del Consiglio dei X. Lettere Sottoscritte, Filaa N. 5, 1522)

->^>-
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VI.

N. 578 Voi. 111.

fSSS. Die 27 Sepfemhns in Coììegio Intertenientibus et baUo-

tantibxts^ Domìnis CapUìbus Jllustrissimis Consiliì X.

Chel 8ift impojto ul Camnrlcngo del Consiglio nostv) dei X, die dei

denari della ca$*3a sua, dar debbi in dono ducati vinti a Domino Hiero-

oimo de Marin Raguseo prò bona causa.

Facto mandato

4- 10

- 4

-
(Capi Consiglio dei Dicci. Lettere Sottoscritte Filza N. 5, 1532).

VII.

Cnntan'ni Gaspare, amhasciatnve a Carlo V. Lettere al Senato

45'2f-^S2r). It. CI. VII, Cod. MIX della Biblioteca Mar-

ciana di Venezia.

Carte 281-233.

Serenissime Princeps et Excellentissimi Domini

La terza vigilia di natale cum la debita riverentia mia ricevi lo

lettere di Vostra Serenità date fino adi 27 sept mbrio per le quali quella

mi significa la cxpositione fatali da Hicronimo Rugusoo per nome di Se-

bastinn Caboto et com rilettemi che "ssendo qui a la Corte io li debba

aprescntar quella lettera et faceuuomi lui nìoto alcuno, che io li debba

aprir il tuto ot parendo le cose proposte da lui factibile che io lo exhorti

a venir a li piedi di Vostra Serenità. Hor per dar executione a prefate

lettere, feci dextramentc intender se costui era a la Corte et inteso chel

era qui, et la stantia sua, li mandai a dir che « 1 secretano mio li haveva

da dar una lettera inviatale da un suo amico et che volendo el se tran-

fiferisae allo allogiamento mio.

Costui inteso questo rispose a quel servitor mio che el veniria, et

cu3s\ la vigilia di Natala venne al bora del disnar. Io ritiratomi con lui,

li dotti la lettera, lui la lesse et legicndola si mosse tutto di colore. Da
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pDÌj lottii, stRte cii.SHi un poc'IiBto HtintiK ilinni altro (jiiasi shìp^olito et diihio.

Alhora io li (Iìhnì (|uando die el vole^Ht» ri.i|)oii(li!r h diete lottar» ovnr

fiirmc intender qiinluhe cosa che el volesse che io soriveaae a (5hi me

r liavon inviata ohe io era pioinpto ii fiipli aver bon recapito. I<ni asiHAcii-

rato nUiorii me disse. Io ^ià parlai a lo anibiiMHator della IlIuqtrÌHNÌinn

Sif^norirt in InfjcUerra per In iiflVuitione die io ho a la patria (Mini (juexte

terre novainentc trovate de le quale io ho modo di dar jyran utile n quella

terra, et bora di questo mi vieti scripto, come dov<»te saper anehor viij,

ma vi pre>»o quanto po.sso che la cosa sij secreta perohe a me aiiderehhe

la vita. Io nlhora li dissi che io sapeva il tutto molto bene -it disseli e(»ine

il Raguseo era stato al Tribunal de li Exell'ntissimi Sipjnori Capi et che

dn quel Magistrato secretissimo io havea habnto adviso del tutto et che

per lui mi era sta inviata quella lettera, ma perchè havea meco ii pranso

alcuni pentilhuomini che non era comodo che in quel bora parlassemo

insieme, ma la sera al tardo ritornando più comodamente nd lonj?uin

rapionassemo insieme, et cussi partito, la sera ritornò circa ad un bora

di nocte, et rechinsi soli in la mia camera me disse: Rif^nor \mha«sator

|ier dirve il tnto lo naqui a Venetla ma suui nutrito in Inprelturra et poij

veni al servitio di (juesti ReCatholici de Hispaiiia, et dal Ro Ferdinando fui

facto Caiiitano cum provinone di 50 m. maravedis, poij fui facto da que-

sto Re presente piloto major cum provisione'di altri 50 ni. maravedis, et per

adiuto di cose mi da poij 2.") m. marnvedis che sono in tutto 12") m. ninrav^dis,

pos-^ono valer circa ducati HOO. Hor ritrovandomi ja tre anni, salvo il vero,

in Tn(jrdterra, quel Reverendissimo Cardinal mi volea far grandi partiti

che io navigasse cum una sua armada per discoprir paesi novi la quale

era quasi in ordine, et haveano jireparati per spender in essa ducati ;)0 m.

Io li risposi che essendo al servitio di (juesta Maestà, senza sua lieentia

non lo poteva servire, ma che havendo liona lieentia di qui io el serviria.

In quelli giorni ragionando cum uno frate Stragliano Collona veneto cutn

il quale havea amicitia grande, mi fu dieto da! prefitto frate : Messer Se-

bastiano vni vi afl..i.ieatì cussi grandemente per far beneficio a genti

externe non vi aricordate della vostra terra, non seria possibile che etiam

lei hftvesse qualche utilità da vuj. Alhora io mi risenti tutto nel core et

ì: risposi che penseria sopra ciò. Et cussi ritornato a lui il giorno se-

guente li di.-ìsi che io haveva modo di far (jnella Città partecipe di questa

navigatione, et dimostrarli via per la quale era per haver grande utilità,

come è il v.^ro che io 1' ho ritrovata, et cuss'i perchè servendo el Re d'An-

pelterra non poteva più beneficiar la patria mia. io ^(.-n.iHi alla Maestà
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C««aroa ftlifi non uae dosae pnr niente lieentia che ««rvisse il Wc de Ku^^eU

terrn porche li saria do danno grande, immo ciie subito me rivocuxN»', «it

cimsì rivocato et ritornato oHsendo in Sibilla coutraxi grande amicitiu ouiii

(|ueiito Raguseo, il quale bora mi Hcrive, dicendomi lui che el dove»

trausferirso a Vunetia, mi slargai cuiu lui et li cuinmitiHi che quontii rosa

non la dovcu-ie manifestare ud altri che ali ('api di X. et cumhi ini juró

.Saoramnnto. Io li respusi prima laudando Ki'U'deinontt' 1' at'feuto huu verso

la patria, poij li diasii chel Raguseo era atatu a li Kxci>llenti»HÌmi Hi^^nun

Capi, et che io da quel Magistrato havea habuto Ietterò Miipra (|ue.sta mn-

tcria et coinmiuijione che doveae ersero cum lui iit iutcìidi^r il modo che lui

no liavea immaginato et signitlcarlo a Sue Kxi'flluiitisMimc Signorie et clic

poij lui potria andarli in persona. Ma rÌHpo.Me che lui non era per maiii-

fentar il pensier nuo ad altri che a li KxcelluiitÌHsimi Signori Capi, et

(•bel era per tran.slerir88e a Venetia, ricbiestu prima lieentia da Cesare

CUIU que-^ta excusatione di la rìcuperalioiie di la dote di sua madre, <li

la qual COHa se furia che lo episcopo di Hurgon et il magnifico Coiieellier

me parlcrìano et me instari?.;io che io .scrivesse in favor suo a la Sere-

nità Voatra. Io li dissi che volendo venir lui a Venetia io laudava questo

modo che il mi diceva di chieder lieentia etc. Quanto poij chel non mi

volesse manifestar il pensier suo, che io non poteva voler più di quel

eliti lui volea, ma che ben mi pareva di dirli qiuiste jmrolo et cussi dissi

che in ogni dciiberatione bisognava considerar duo cose, 1' una era se

quella impresa a la quale 1' homo se metteriu cum utilità, poij sei era

possibile, et che questa impresa de la i|ual ragionavano io crii certo che

riuscendo 1' havea esser utile. Ma che quanto alla possibilità io era molto

dubbio, perchè mi havea pur dilectato un pocbo de geographia, et con-

aiderando il sito di Venetia, io non ritrovava via alcuna a questa navi-

gazione perchè el bisognava over navigar cum navilij facti a Veuctiii

over farli far for dil stretto, in altro loco; facendoli a Veneti» era neces-

sario uscir for del stretto de Zibilterra per venire nel Oceano, al che

haveudo contrarij il Re di Portogallo et il Re di Spagna era impossibile

che la cosa riuscisse. Facendo li navilij for di Venetia non se jwtevano

far se non a la volta del mar oceano de me/ogiorno, ne altro loco era se

non il mar rosso, al che ne erano infiniti contrarij perchè prima biso-

gnava haver intelligentia cum el sig. Turcho, poij li per la penuria «le

li legnami era imposHibile far navilij. Poij quando ben si faeesseno es-

sendo le fortezze et armate di Portogallo, &on era possibile continuar

qivella uavigatione. Poij cbi volea tabricar navjlij qui supra l' ue^'ano

A
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Rtiptentrionalfl disoorendo da In Ppngnn n la Datla ot pnij più in .. au-

flliora, io non li vedova in;)(la, maxime onuuli In Oernniia a la obe-

dientia del Iniporatoro. La via pò J di c:)i(iini morce di Vonotia a quelli

oavilij, ot da li nnvilij lu8|.o<io et nltrn coìo a Vcnotin, io non li vedova

via alcuna, tuta volta perdio ct^eidu liit viilinithuim > in qne ita materia,

io mi riportava a lui. Mo rispose vtij avete ben discfrito, ot in verità no

enm navilij fnuti a Vunetin no etiam p r In via del Mar rosso io non

vedo mudo alcuno. Ma ce altra via non Holhim poRsil'.ln ma facile et di

far navilij et do condiir merce d;i Vciictiii «1 porto, i^t dal porto a Vcnetia

petic, oro et altro co^e che io ho purché io ho navi{riifo tutti quelli pae.<ii

ot 80 ben il tuto, imnio vi dico che non viiLsi tor il pnrtido de il Uo dn

Knpfclterra per b^nollciar la patria, porcile so tolicvn quel paitido non

restava poi via alcuna per Vcnctin. lo Htrinwi le npnlle ot benché a me la

cosa pari impossibile, pur non volsi dissuaderlo cliel venisse a li piedi di

Vostra (.'ehitudine, ne anche ci sunsi perchè la pnsMbilità ó molto pili

ampia de quel che l'homo .spesse finte crede. Coitui po'j qui ha grandn

fama, et cusb'i alhora se parti. Il f^iorno poij di San '/unno la aera vene

a trovarme per far ricon/.ar alcune parole in le lettere del l?a>?usco, delle

qual dubitava che costoro non jìrendesscno su^peiito, etcusù da uno no-

stro veronese mio intrinseco fu rcscriptn et rTorniata la lettera. Lui ra-

gionando cum me de molte co^c di poepraphin f'n lo nUii* me disse uno

modo che I' havca observato p r la via del ho«solo di oognosier la di-

stantia fra duo lochi da levanti! ni ponente, molto hello no mai più obser-

vato da altri, come da lui venendo Vostra Sereniti'i potni intender. Poij

rapionnndo pur cum lui circa la materia principal nostra et dcxframento

ripetendoli io le difflcultè, me dis.sn et io vi die:) che la via et il modo

è facile. Anderò a Venetia a mie spese, me udirano ne piacendoli el modo

per me excog'itato, io mi ritornerò pur a mie spese, et feccmi instantla

ohe io tenesse la cosa secreta. Questa ò stata la cxecutione cho io ho

facto. Vostra Serenitù la udirà, et cum la sapicntia sua farà quel iuditio

che li parerà.

Vullijolcti, Die ultimo Decenibris, 1522.

VITI.

Carte 289 tergo. Lettere Contarini citato.

Serenissime Princeps et Excellentissimi Domini

Quel Sebastian Cabot del quale vostre Exccllentie me impose a par-

larli circa le cose de le spiziarie ot da me cu33i cxjjiito comj per mio di
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t. zoatr li Hignidcai, h stato più volte ' -i poij ad me Nemprn far.eiuloial

intAudiir la dinpodition sua esser di venir eieguir quanto I' harria in aniiii»

di operar per Vostra Celsitudine :n tal materia de Hpuoio. Tundom huiii

venute ad trovarmi, ne ha risolto non poter per bora dimandurt; iicuntia

dubitando cbu non lo toleHSOuu ptr suspecto che el vuloHsn atidiire in Kn-

freltcrra, et nbe però li era necesHario ancbor per tre mesi Hcorer, i{ual piiH-

Mati al tuto era per venir a li piedi di vOHtra Illustrissima Hi^^noria, pre->

trniidola elio interim la vogli scriver una lettera in la forma do 1' ultra li fu

miiiulata et solicitarlo a venir de li a Venetia por expedir lo coso sue ar/.i»

inuii-itrAndolu, de qui li fiisse più liberamonto concesso licentia. Scrivo a

vostra (Vlsitiuline quanto cbe lui Sebastiano mi hadicbiarito ec ricercutu,

quollu ilispouiTÌ^ quanto li piacerà.

Vullijulcti Die 7 Marti] 1523.

1X>

(Brown N. firtO Voi. UT.)

i8 Aprile /.j^.T.

Ser Cdspui'o Contareno Oratori nostro apud Cesaream Maìestotetn

Ricovossimo in questi giorni passati le vo-ìtro direttivo a li Capi do!

('onsiglio nostro (lei Dii'ci. de ultimo Dicembro prossimo preterito, per le

quali intendessemo tutto il colloquio liavut) (Mim .Sebastifino Cabotto ne

la materia de le specie, nel die in vece cum summa prudeutia, et boa modo

vi sete governato, et non potomo, se non grandemente commendare il stu-

dio et diligenza vostra. Dnpoi habiamo riceputo altre vostre de 7 Marzo

preterito, per le qual vedemo la risolutiono in ch'era rimasto esso Sebu-

stiaito, de non poter venir qui Hno a tre mesi ; et che poi al tuto 1' era per

vinir, rechiedendo chel se li faci de qui .scriver una lettera in la forma delle

precedenti per le cose sue, aciò che cum quella al tempo predicto possi

licitamente partirai de li. Undc per satisfactione sua habiamo fatto far una

altra lettera in nome di quello Hieronymo de Marino da Rhagusi, che qui

vene ad farne la relatione di tal cose, ot mandovela qui inserta nel maz/.o

del Circunapecto Secretarlo vostro, ai come fu facto delle precedenti, la qu;il

consignarete al dito Caboto aemotis arbitri», suadendolo che "} se na ven^'i

qui, si come el vi ha prome.sso de far, perchè sempre el sar;; I •> veduto da

noi : et uuai eseguirete dandone ad viso a li capi antedicti, et ^e al zonzer

ijiaii ...
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de queste il prefacto Cabotto non se ritrovasse de li in Corto, mnndcretnli

la lettera sua dove el se ritroverà. Tutta via per mezo fido et securo siche

Ih {jr (rapiti in mano ; denotandovi che il dito Hieronimo Marino al jìpcsonte

non se retrova qui in Venezia, ne aapenio dove el sii, ancor che le lettere

de esso Hieronimo apparino date qui in Venezia. Il che dicenio per vostra

instruotione.

Andreas Foscarenus C. C. Xm

.lacobus Michael C. C. Xm subserip.

Andreas Fosculus C. C. Xm subserip.

l.cta Dominis Sapientibus utriusque manus semotis oeteris et etiani

Domiiiis Consiliuriis.

Lecta Dominiti Capitibus.

X.

Litterae scriptae nomine Hieroìiymi di Marino Rhagvsei

ai Sehastianum Caboto in Hispaniam existentem.

Spnctabile Messer Sebastiano. — Za alcuni mesi zonto che io fui qui

in Venetia vi scrissi quanto haveva operato per inquirir dove si trovano

de li beni vostri, nel che io hebbi. bone paroUe in cadauno loco, et mi fu

dato bona speranza de recuperar la dote di vostra madre, et ameda, unde

non dubito che si vai fosti venuto qui haveresti za conseguito quanto è il

vostro desiderio; et per tanto per lo amor vi porto, et per il beneficio, et

utile ve sio exhortar ad non vi manchar a vui medesimo, ma transferive qui

a Venetia, dove non dubito impetrarete il tutto, et non tardarete ad venir

qui, perchè la ameda vostra è molto vecchia, et mancando lei, haveresti

poi grandissima fatica a inquirir et recuperar il vostro; però ve conforto

ad mettervi in camino più presto potete. Altro non vi dico per bora a vui

mi offro j.er sempre

Venetiis Die 28 Aprilis 1523

Vostro hieronimo de Marino

(Capi del Consiglio de' Dieci. Lettere sottoscritte. Filza N. C, ir)23j.
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XI.

•il

Ciirtfi 302, Lott. Contarini cit.

Serernssime Princeps et excellentissimì Domini

Cam la posta venuta de Italia per qui, come in le comune facio men-
tioiie per via da Roma, ricevi cum la solita riverentia mia lettere sue de 2.S

Aprii per le qual Vostra Serenità dandome adviso dil ricever de le mie

scripteli circa la executione facta cum Sebastiano Caboto etc, me subgioiiKft

che iteruin la invia altre lettere a lui Sebastiano a nome di quel Hieroninuj

de Raf^usi iuxta la richiesta sua et cussi ho ritrovato in le publiche esso

lettere. La i)oua sorte volse, che essendo lui Sebastiano in Sibilia due

jriorni da poij il ricevir de le lettere, ritornò de qui al qual consignato le sue

lo evortiii a venirsene de li. Disseme che in altro non era il ponsier suo et

a questo fine era venuto de qui. Da poij mi ha parlato dicendo chel procura

cum questi del Consifjlio Cesareo di haver licentia di conferirse de li, et

che etiìini parlino a ino in commeiidatione sua. Questo è ((uanto ho da lui,

de quiiiito sefjiiirà Vostra Serenità ne sarà advisata.

Vailijoleti Die 26 Julij ir)23.

XII.

Dispticcì. (li An'lrea Nacagern Ambasciatore alla Corte dì Spatjna

dal '21 luglio foSA — 28 oft. 207. Cod. Cicogna 1985.

Un altra armata di 28 vele pur per 1' Indie ma in altra parte

è in ordine in Siviglia et partirà si come dicono fra 15 o 20 di della qual

è ('apitano un Scbastian f-abotto Vcnetiano, costui va per scoprir cose nove

et ogni giorno di qua fan maggior le speranze di queste Indie, et ^ iù li

mettono 1' animo et credono all' ultimo haver anco le speranze per quella

banda et con viaggio molto più breve di quel che fece la nave Vittoria. —

Ciratie etc. etc.

In ToUedo alli 21 di Settembre 1525. - pag. 221, 222.

Brano di Relazione a pag. 953 Cod. Cicogna 1985.

delle nave spagnole eh' io intesi in Pranza eh' erano arrivate

all' isole di Rrasil carghe de speciarie che potrian easer di qhelle che par-

tiron di Siviglia con Sebastian Cabotto Venetiano.



;

- 70 -

XIII.

Disjìacci Navagero (1551) /g Septemhrù in addUione OMdtri

in Anglia.

Per le lettere vostre de' 17 del mese passato indricìatn allì Capi diM

Consiglio nostro di Dieci, havemo inteao quello che vi è occorso di avvi-

.lame in materia del fedelissimo nostro Sebastiano Oaboto, il che mi r,

stat« molto ^rato, e vi laudamo della diligentia che avete usato in darne

particolar informatione delle qualità e conditioni soe ; in risposta delle

quali vi dicemo che li dobbiate far intenderò che questa sua offerta ne è

stata gratisaima, usandole quelle bone paiole che vi parerano por la pru-

dentia vostra ; et quanto alla richiesta che vi è stata fata da quei Signori

circa li crediti che pretende, e ricuperatione de l)eni, li risponderete che noi

desideramo in tutto quello che potemo far cosa grata a quella Maestà, o

a loro Signorie, ma che noA basendo il detto Caboto ccnoxriuto da aìrnnn

de qui, saria neccessario che esso medesimo venisse per giustificare la sua

persona et le ragion sue, essendo quelle cose di che si parla molto vecchie,

questo istesso havemo risposto al Magnifico Ambasciator di quella Mae-

stà, il quale di ciò ne ha fatto instantia in conformità delle lettere vostre,

però anchora ad esso Gaboto farete intender il tutto. Con questa occasione

possa dimandare et ottenere la licentia di venire, la quale vederete, che il

procuri di avere, transferendosi di qui quanto più presto potrà, no restarcto

però in questu mezo di sforzarvi di intendere da lui piiì avanti quei mag-

gior particolari che potrete dir, e il disegno suo di questu navigationo,

dando del tutto particolare notitia alli Capi.

-1-25 - 2 -
fConsiglio dei Dieci, Parti Secreto, Filza N. 8, 1551-54}

XIV.

Lettera di Q. Lama a C. Bullo, sulla vera patria

di Giovanni Caboto.

Signor Cavaliere!

Venezia 2'.> marzo 18Ì6.

Finalmente mi presento a Lei per isdebitarmi dell'incarico, che di buon

grado assunsi pel piacere di servirla come che sia, ma dall' altro angustiato

dal timore di non poter condegnamente corrispondere al suo desiderio.

t-.:fc*ii "w- _•_
.
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In quanto al mio ritardo in parte Ella deve attribuirlo alle mie fisiche

sofferenze ed in gran <arte al tempo impiegato nella ricerca e lettura di

molti libri onde rinvi uire tutto ciò che al caso nostro richiedevasi.

Aggiungasi che in tali indagini il più dnlle volte si perde inutilmente

un tempo prezioso, in quanto e 'ni ove più si spera di rinvenire ciò che si

brama è proprio là invece che poco o nulla si trova.

Ciò che peraltro posso asHiciirarla si è; che sono stato instancabile

nelle ricerche, e che ov' Kllii credesse valersi degli appunti storici in (|iie-<tH

mia raccolti, potrà farlo con pieaa trmquillitìi, in quanto che i braui ii:i me

trascritti sono fedeli, come pure precisi i titoli delle opere da cui furo-io

tratti, già con opportune chiamate in calce della presente registrate.

Del resto, molti Storici, Biografi, Geografi e Cosmografi hanno parlato

dei celebri Giovanni e Sebastiano Caboto, ma non tutti s' accordano fra

loro. Le notizie varie e disparate che ci lasciarono valsero ad ingenerire

tale una confusione, che molti inciamparono in grossolani errori confon-

dendo appunto il figlio con il padre togliendo cos'i a quest' ultimo la giu-

ria di aver pel primo .scoperto al Nord il Continente Americano. E come

ciò non bastasse alcuni .scrittori asserirono essere i Caboto originari di

Bristol, per tacere di quelli che ignorano o fiugono ignorare le gesta del

.seniore Giovanni come passerò a dimoKtrare attribuendo la acoperta del-

l' America Settentrionale al figlio Se) stiano.

Sembrerà forse eh' io m' aggiri un po' troppo per le minute, ma quando

si tratta di precisare fatti e circostanze di tempo e di luogo a favore di cit-

tadini illustri la diligenza non è mai soverchia, ed anzi 1' usarla giova il

più delle volte ad evitare le contestazioni e le polemiche, le quali non ser-

vono mai a persuadere i contendenti ed influiscono quasi sempre a scemar

pregio all' opera dello studioso.

Sette sono le città della Grecia che si contendono la gloria di aver dato

i natali nd Omero, né la questione è ancor risolta, e ce ne sono di quelli che

mediante un' amenità letteraria pretenderebbero tagliare il nodo gordiano

asserendo che Omero « un mito, una personalità ideale. Verona e Como si

disputano la culla di C. Plinio Secondo, le ragioni della prima sono propu-

gnate dai famoso Scipione Maffei, della seconda dal non raen famoso Cesare

Cantù (1) a cui se tributo tutta la mia considerazione, non ne ho però meno

,'1') l'antu Ci'«ur« : otaria della CitU • dtlU Diuceti di rci.uu. Miìauo, UatiiieUi IHVìI iu l(i
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])pr l' immortnle autore della Verona illustrata : che più? non è }»ran tem-
ili», (!he qualche scrittore vorrebbe di Treviso la famiglia Bonaparto n(!}?audo

cos'i il vanto a quelli di Corsica; e qui fò punto per non dilunt^armi di

soverchio.

Però nel caso nostro la cosa procede diversumente ed anzi per mio av-
viso essa si presenta limpida e spedita in quanto che torna affatto indiffe-

rniite dire il nostro Caboto nativo di Venezia come di Chiogfria od altra

isola rimanendo egli sempre veue/.iano I.... Non essendo il caso di sostener«,

pnr quanto mi studierò dimostrare, esservi tanta differ.'nxa da cittadino

nato a Venezia o veneziano quanta invece ne passa da veneziano a veneto.

Noi non possiamo ignorare, che sino dai tempi più antichi, all' epoca

degli Knoti, o Veneti primi, questi luoghi venivano chiamati le Vonezi»-, e

ciò come dimostrai anche in un mio recente lavoro 1) per distinguere la

Venezia marittima dalla terrestre. Che se la prima era ben poca cosa, la

seconda per converso era fioritissima per masniflcenza di città, di porti, di

ville, di castella per popolazione n\im«rosa e robusta, per monumenti, traf-

tici. ricchezze, tanto che il greco imjx^ratore Porfìrogenito faceva ascendere

ad oltre trenta fra città e ca.stella che denominava empori : « sciendum esse

ibi alias castella et emporia. »

Fu adunque a spese della Venezia terrestre che col declinare dei tempi

crebbe in fiore la Venezia marittima; e precisamente allorquando, caduto

il grande colosso che chiamavasi Romano Impero le nordiche od Asiatiche

popolazioni spianti 1' opportunità e desiose di vendicare a subita sogge-

zione inondarono l'Italica penisola ponendola a ferro e fuoco, las,^iando

nel loro turbinoso passaggio le traccie indelebili della più barbarica di-

struzione.

E chi più di tutte ebbero a soffrire il primo impeto ed il maggiore ec-

cidio furono appunto le nostre città della Venezia terrestre siccome le jìri-

mo e le più prossime alla frontiera.

Fu allora che le genti spaventate in unione alle popolazioni di altro

citti\ di terra-ferma cercarono un sicuro asilo nelle Isolette disseminate nel

centro di questo nostro storico bacino lagunare, nel quale verso la metà del

V secolo per concorde opinione de' nostri Cronistorici ebbe principio e vit»

questa nostra monumentale Città predestinata dagli eventi a divenire la

formosa, la ricca e temuta regina dell' Adriatico.

[1
' La Laguna veneta e il l'orto di Lido. Memoria Storica, Viwexia \9\\ in U.



- 73 -

Il .<^ago^nino che visse intorno al 1000, il più antico, il più veridico e

ripiitiito cronista clie possediamo nella sua piana latinità ci lasciò preziozis-

siirip memorie che inutilmente in ogf?i ai ricercherebbero, ha pure il merito

di averci lasciato il numero e nome delle principali Isole .l) che fin d'allora

costituivano la rinascente nostra Vene/ili. Isolo che divenivano i naturali

solìborfrlii marittimi della nco-caititale. come sarebbero i sobborghi delle

capitali di terraferma; Isole dette anche (Contrade da vecchi Cronisti ; Isole

in line non coeve ma anteriori a Venezia stessa, e ne sia luminosissimn

prova dir- molte delle nostre famiglie patrìzio originarie sono dalle eii<i

dette Contrade e tuttavolta furono e sono sempre riguardate e riconiis(riiito

per Veneziane, che corrisponde per mio avviso, come sortiti avessero i na-

tali in questa nostra Venezia, la quale ben lungi di aver dato il nome ai

luoghi, furono i luoghi che lo fornirono ad essa.

Kcco perchè diceva e ripeto che non potrebbe forse insorgere questione

se in oggi alcuno scrittore sortisse col dire che il nostro Giovanni Caboto è

nativo di Chioggia
;
perchè sarebbe lo stesso di questionare in quale par-

rocchia abbia sortito i natali Marco Polo nel riflesso che la differenza di

contrada non scema sostanza al fatto che a priori stabilisce Venezia per pa-

tria all'ardimentoso viaggiatore.

Ciò premesso, e parnu se la ragione non mi fa velo, che la premessa

non sia illogica e possa in qualche modo armonizzare con le stesse sue idee,

altro non mi resta che occuparmi delle notizie risguardanti i Caboto, se-

gnalarne gli errori, allo scopo che chi si dona a simili studii non possa in-

(l) Siujforuino : Chvonicon Vonctum, yag. 1, ó, lì. Z. \iq<ìIiìs l'JU"). m S.

V.CP" le Isole ricordate dui .Sapurniiiu :

Primu illiiruin GIIADUS ilicitur

Sivuadu uttiiiqun BIBIONES aominutiir

Terzia vero CAPRl'LA.S v.H'ilunt

(Quarta quiilem luHulu in qua diidum ab HliHACLU) iiinierat.irr fuiTut civitas iiiuijiio

Wuinta Insula EyUILlL'S

»i. xtu Ingulu TORCKLLUd
S'ptiiiia luDiila (»io) MOHIANAS vocitnti»r

Optava lusula KIVOALTUtì

Nona lusuU METHAMAUCU6
Ui'ciiiia veru lunula PUI'Il.LIA inuurt

Undecima minor CUKilES dioitur.

Duodueiuiu CLUUIES MAJOR uuu cupatur. Et utiani in extrcniitate V«nutiae costruia

i|U('d ('iiput Argilis dicivur.
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cismiiarvi, ma ben«i schivarli come seopli pericolosi che il bravo iiocchioro

puiit.ti sulla carta, indica o .schiva.

Che se poi desideriamo localizzare la questione trovando argomenti

per inappellabilnoente atabil ire essere Chioggia la vera patria di fìiovanai

('aboto, in tale caso non le debba saper male se con tutta KChiett(!7.za lo

manifesto il parer mio.

L'annuale Veneto ecc. stampato in Venezia pel Torre N. I nel nS'j.

essendo un libro d'occasione, di quelli forse chu si impastano com ) oggidì

all' unico scopo di far quattrini, non presenta sufficiente autoritii ; e ciò

tanto più essendo sconosciuto il suo autore, ne indicando esso da quali fon-

ti abbia ricavato la notizia che Triovanni Caboto sia nato in Chioggia, no-

tizia che egli dà per primo a fronte di tanti altri autori italiani e stranieri

che scrissero de' Caboti. TI Cicogna però giudica ftivorevolmcnte quel li-

bro :'l) ma crederei necessario di accettare con riserva la notizia che es-to le

«flVe, fino a che si possa circondarla di altri argomenti che 1' avvalorino.

Ad ogni modo ciò sia detto in buona pace di quella sana critica

senza la quale oggidì non sarebbe permesso rendere di pubblica ra^'ione

alcun serio lavoro.

Ohe se poi questa mia opinione sembrasse di essere in aperta contrad-

dizione con quanto superiormente esposi, io non lo credo, anche in ri-

guardo di quanto mi resta a dire; solamente nel toccare la (juestione di lo-

ralilà volli anticipatamente premunirla ponendole sott' occhio un parere,

«'he air indomani delH pubblicazione del suo lavoro potrebbe insorgere

tla unscritico qualunque a cui non garbasse la debole autorità da I.t'i ab-

bracciata. - Che se poi ci studieremo di convalidare quant' ebbe ad asse-

rire l' anonimo Autore dell' Annuale, forse (sino a ragion contraria) sarebbe

il caso di riescirvi per illazione, in mancanza di fatti più solidi, all' appog-

{/io però sempre di scrittori autorevolissimi dalle opere dei quali potf.-r

(r Cico((na E. : Saggia di HibliograRa Vonoxiana, Merlo 1847 m 8, a pog. JOO al pro^frei-

siVi) N, 2141 trovasi « Annuale Veneto istruittivo e lUlettevele eco. por 1' anno 1786, Venezia, T rr»,

in 16, e seguenti f' con questa annotazione :

« Interessante porche in quelli dell' anno 1786 e ITSTf, ni parla dell' inipreae di Angolo l-'mi> a

ji Tunisi, e v'è un compendio di Storia Veneta «aera e profana. In quelli pagli anni 1788, 1789,

V 1790, avvi la dea>'rizione delle migliori nitturo uaistonti i> Voaexia e la Storia della pittura la

> generale. £ quello per 1' anno 1791 ha ina - Idea del Governo - dulia Soruniiiima Repabbli'^a

) dì Venezia, s

^làtSntiitJ .: »t:fr,'Si..-.^-.j Vi.«^éKVj
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trarne appunto quella migliore conseguensa ohe più rìapondease al fatto

in discdSBione.

Scrive il Romanin nella sua Storia documentata di Venezia : « le

> scoperte di Pietro Quirini e quelle di Cristoforo Fioravante e Nicolò Mi-

» chiel nel 1431, che penetrarono fino a Capo-Nord eccitarono probabil-

» monte Giovanni Caboto a indirizzare a quelle parti le sue navigazioni e

» cercare di colà un passaggio alle Indie per la via di Nord-Ovest. Non nato

» a Venezia, ma dichiaratone cittadino de intus et extra per privilegio del

» Senato 28 Marzo 1476, dopo quindici anni di .stabile domicilio e mari-

» taggio con donna PUHCziann, si recò in inghilterra e da Bristol ove aveva

formato sua dimora co' tre figli Lodovico, Sebastiano o Sante si parti nel

1497 con barche dol re Enrico VII (1 ). »

F. quantunque il Moroni nella sua Storia di Venezia segua parola per

parola il Romanin, pure fa piacere di veder confermato da tanto autore le

identiche co.se, locchè è prova non dubbia che non potevano essere, con-

tradette, caso diverso il Moroni uomo eruditissimo e di non facile accon-

tentatura non avrebbe osato ripetere in buona fe>le orrori madornali, egli^

che a somiglianza del Romanin soleva con la critica la più severa cribrare

ogni circostanza si di tempo corno di luogo e che ogni sua cosa fondava sem-

pre all'ombra d'irrefru^iibili documenti. « Nò le regioni nordiche (scriv'egli)

» rimasero inesplonito. I viag'^'i dei fratelli Zen, le scoperte di Pietro Qui-

« rini e quelle di Cristoforo Fioravante e di Nicolò Michiel, che penetra-

» rono fino a Capo-Nord, eccitarono probabilmente Giovanni Cabotto, altro

» benemerito cittadino veneziano però non nato a Venezia, a indirizzare a

» quelle parti le sue navigazioni e cercare di colà un passaggio al-

» Indie Orientali per la via di Nord-Ovest, e potè nel 1497 colle barche

» inglesi scoprire la Terraferma d' America e piantare a Terranuova la

» loro bandiera e la Veneziana di San Marco, degno di lui figlio Sebastiano,

» nato a Venezia da veneziana, fece pel primo più tardi il giro del mondo. (2) »

X) «l iir'V»»-

Vineii», r rr.!,

,„„i' m, n*),

della pittura i«

(1) Romiinin Sumunlo : .Storili ilociimuntata di Vononia. Voniuiin, Nariitovicli 1*53-61 in 8.

Vedi Voi. IV, Cip. V. p. 45;).

(2) Muroai Quotano: Dizionario di orudizionn Storico-l'>cI siasticii du S. Pietro sino a no-

stri giorni. Vcmozia 1838 in 8. Vedi Voi. XCII, pasr. 'iS'ì, col. 2. Il Moroni ci dii questa notii'u

tacendo la fonte, che gliela forniva. Con la nihi ossorvaiiom^ por^ unii intondo di smentire un

Autore tanto erudito, ma ne anche oserei ciooamonte afftìrmaro un fatto di tanta importanza,

cbe deve ossero inteso con l'idee di quell'epoca, molto limit^itc e sempre relativo al mondo in

allora conosciuto. Navi|;are da Bristol al Banco di Terra-Nuova e da Bristol nel mare radiano ò
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Ricordo ch« i due autori da me citati sono contemporanei e come ni

Rcorge si ripetono fra loro. Stabilire però chi primo abbia scritto la Storia

di Venezia sarebbe forse difficile e per noi anche poco importante tutta-

via non esito opinare primo il Romanin la di cui Storia fu rosa di pub-

blica ragione dal IBól) al 18 W e quindi il Volume IV da me consultato vide

la luce nel 1855; mentre quella del Moroni fu per intiero pubblicata nel

1858, poi separatamente di nuovo nel 1859 in una ediono di soli 50 esem-

plari in due grossi volumi in 8. Tanto sia detto per evitare anacronismi bi-

bliografici.

Ed ora pongasi mente a quel non nato a V^tnttia n tuttavia dichiarato

veneziano de intus et de extra lasciatoci dal Romanin ; aggiungasi quanto

ripete 1' autorevole Moroni con quel cittadino veneziano psiò non nato a

Venezia, e sorgerà facile, naturale, spontanea la domanda: e dove dun-

que ? . . . . ma è appunto qui eh' essi non dicono il dove ; e se non hanno

creduto di dirlo, se determinato non hanno il luogo della nascita, è ma-

nifesto segno che la prudenza, in mancanza di solide argomentazioni e do-

cumenti attendibili li avrà consigliati a non precisarlo.

Egli è adunque che da tale silenzio trovo se non giustificato almeno

compatibile se taluno sortisse coli' affermare essere il Caboto cittadino di

Chioggia.

È bensì vero che una tale presunzione se milita a favore di Chiog-

gia militar potrebbe anche a favore di Malamocco, Caorle, Torcello, Burano

fìd altre Isole circostanti ; ma in questo caso ricordo che il Caboto dev' es-

sere nato poco prima o poco dopo della metà del decimoquinto secolo, ed

e appunto in quest'epoca che le altre Isole languivano in tale stato di

decadenza e rovina da essere divenute tanto miserande da non più ricordare

la passata loro floridezza ; loechò non si può dire altrettanto di Chioggia,

che in onta alla patita guerra Ligure-Carrarese accennava ad una lenta

ma progrediente prosperità
;
per tacere che la marittima Chioggia suona

ovunque famosa per aver sempre dato ardimentosi piloti e marinaj di-

stinti.

omtna gloria pel nostro ardimantoao Caboto, ma por mio rimeato avviiiu non ^ fan; il ({irò iIh)

iiiiiikIo quale lo ni intentiti oggitl\ dopo le rìlovanti scoperte ottnDutt< pur virtù del non mimo rile-

vanta progresso conseguito nel campo dalla Nautica. In ogni modo la verità a parte, per me

busta aver esposto il mio dubbio jude evitare forse una giusta osscrvuiione ohe I' austera uritiua

d' tiggidk potr4bb« uuu risparmiarmi dì curio.
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Non so s'Ella troverà logica questa mia conseguenza ch'io ricavo a

favore della eausa da Lei patrocinata, a rao basterà persuaderla che una

tale mia conolilsione trovar si possa in armonia con quanto dichiarai

più sopra.

Aggiungasi che il modo di esprimersi adoperato dai due citati au-

tori, cioè : essere il Caboto veneiiano non però nato a Venezia, è un modo

assai problematico e tuttavia potrebbe avvalorare quanto lasciò scritto

l'anonimo Autore nel suo Annuario Veneto; dico avvalorare in senso

bene inteso relativo, assoluto non mai, nel riflesso che il loro silenzio,

sul vero luogo di nascita, non è il mezzo più proprio per isciogliere il

dubbio, ma piuttosto il più efficace per dar campo alle più logiche ed as-

sennato supposizioni come alle più amene ed impossibili.

Torna poi prezioso trovare nel Moroni precisato il luogo di nascita

del figlio Sebastiano là ove dice nato a Venezia e ciò a solenne smentita

di quelli che lo vogliono nato a Bristol. Egli è por questo ch'io non ri-

tengo disutile di segnalare alcuni errori riscontrati nelle opere consultate

e che versano sulle naviga/ioni intraprese dai nostri Caboto.

In prima linea porrò il Marin, che nella sua Storia Civile Politica del

Commercio dei Veneziani (1), passando a rassegna i nostri celebri naviga-

tori dimostra di coiupletamente ignorare l'esistenza di Giovanni Cabotto,

che punto non nomina limitandosi a dire che: « Sebastiano Cabotto pur

» Veneziano celebro navigatore, che il Riccioli chiama emulo di Colombo,

» costeggiò pur esso nel 149fi (doveva dire 1497) le terre di Estotilanda

» detta poi da Portoghesi terra di Labrador, e dagli Italiani Nuova Bre-

» tagna e pervenendo a gradi 60 e l' Isola di terra Nuova venne da lui

» primo riconosciuta »

Chi leggesse il Marino ed ignorasse le gesta di Giovanni, a cui per

primo spetta il vanto di avere scoperta 1' America Settentrionale, sareb-

be spinto ad accordare una tal gloria al figlio Sebastiano.

In un più grossol ' :o errore inciampò il nostro d' altronde diligente

ed erudito Filiasi, là ' jve dice nel suo Saggio sull' antico Commercio che :

« Sebastiano e Giovanni suo fratello contemporaneamente a Colombo pe-

» netrarono pure nelle spiaggie del Canada, dell' Acadia e degli Stati

» Uniti Americani, nonché della Florida (2) »

(1) Maria Carlo Antonio : Storia Civilo Politica del Commoroio dei Vonaziani. Vonoiia 1808

in 8. Voi. 8 vudi Voi. VII, Gap. IV, pug. 69.

(2) Piliasi Giacomo : Veneti Primi o Secondi seguiti dal Saggio suU' antico Commercio,
«all'Arte e auUa Marina dei Venusiani. Padova, Seminario 1811 in 8. Voi. 7, vedi voi. VI. p. 96.
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Prima di tutto non è vero ch« Rebastiano avesse un fratello p«r nome

Oiovanni, i suoi fratelli si chiamavano Lodovico e Santo come abbiamo

«lai Romanin, dal Mutinelli e da altri ancora; il Oiovanni accennato dal

Kiliaai altro non è né può ennore ohe il padre di Sebastiano. Scoonaaria-

mente so è vero che i Caboto erano contemporanei al Colombo, altra lu-

minosa gloria Italiana, non è altresì vero che contemporaneamente e quasi

di conserva abbiano scoperte le terre da\ Nuovo Mondo. Colombo scopri

r America meridionale nel 1492, mentre i Caboto padre e figlio acopriron»

la settentrionale nel 1407 e non furono i primi dacché un secolo prima i

firatelli Zen approdarono oulln terre dell' i^^'nonito continente Americano,

come anche ce lo assicura M. de la Mo4:he le Vaycr, il quale nella sua

C»<^ogr. e. 71 scrive: « au dessua du dótioit de Davis on dócouvrit en 1390

» le pa.ys d' Ksfotiland dans 1' Amt^rique Heptentrionalo ; de maniere qu'on

» peut dire avec v<^ritó quo ni Christophe Colombo, ni Amt^ric Vospucclo,

» ont <^t<t les primiers à retrouver le nouveau monde; puiaque plus de

» cent ans au pnravant Antonio Zeno v<?nitien s' <)toit portf! sur ces cdtes

» por ordro d' un roi de Prislande appelé Zichim. » Testimonianza tanto più

preziosa perchè provenienie da uno scrittore straniero.

^ ben ragionevole che da tale disparità di linguaggio intorno alle

notizie dei nostri marini si rinvenga la causa efficiente della confusione

della incertezza che si riscontrano nei diversi scrittori che sull'argo-

mento versarono; locchò chiaro apparisce da quanto ci fa supere il sig.

Ignazio Cantù che nel tessere le biografie dei Cahotto incorse nel mador-

nale errore di ritenere inglese anziché Veneziano il figlio e si dimostra

incerto a quale dei Cabotto dcbbasi attribuire la scoperta del nuovo con-

tinente. A lume del vero, trovo di trascriverlo i due periodi seguenti.

» Cabotto Giovanni celebre navigante Veneziano intrapreso fra i pri-

» mi a scoprir nuove terre dopo quelle dell' America settentrionale. l*ieno

» dell' idea di trovar per greco un passaggio al Catajo, offerse i suoi ser-

» vigi a Enrico VII re d'Inghilterra, che con atto autentico 5 Marzo 1495

» (deve stare 1497) permise alni ed a suoi figli di navigare in tutti ì

» mari con bandiera inglese, libero di formare stabilimenti. » Tanto per

Oiovanni.

» Cabotto Sebastiano, navigatore, nato ventidue anni dopo nato Co-

» lombo, 1477 a Bristol da detto Giovanni Cabotto, ricco mercante Veno-

» ziano, andato po' suoi via^'gi in Inghilterra. Da ragazzo studiò gvogfra-

» Ila, nautica e matematica. In una patente concessa da Enrico V1^ a auo

» padre per iiicoprire e conquistare terre ignoto, Sebaatiano fu compreso
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» (!on duA frdtfllli ; avev» tllors IR anni. Qualche mase dopo col paHre

» Hopr* il Matteo, legno armato, partì dii DriHtol, scoperse 24 giii-

» fieno r America Settentrionale a >^ gradi di latitudine (no, gradi AO «

» più). Qual parte di queste Mcoperto sia del padre e quale do' tre fratelli

» non è preciso; f&tto è che HRbHHtiano fu tornito sempre pel primo na-

» vigatore della famiglia. Le notizia di lui particolari cominciano coi

* terzo viaggio eseguito nel 14U(), hìiiu atti golfo del Messico, dopo il quiil<>

» Membra cbn il padre moriH^e e coshhhhc di navigure. ScbHstiunu di '.U>

» anni, 1512, andato in Ispagna. ebbe dui re Fnrdiniindu stipendio e titul*

» di Capitano » (1)

Sugli errori e sullo incerte7./e da mo riscoiitruti posso (aitare anco a

mia giustificazione lo Znnotto, che nella sua .Storiti Veneta descritta, al-

l'anno 1497 (notasi 1407 non giù 1195 e 14!HI) scrive:

» Incerto sono le notizie intorno ai viaggi compiuti da Oiovanni pa-

» dre di Sebastiano, secondo figlio Caboto , imperciocché variano gli

» scrittori, ne' racconti che ne fanno; variando eziandio intorno all' epoca

1) di essi viaggi. Basta pur poco scorrere il Tiralioschi per persuadersi di

» colali diversità, e più allorcliè si sappia non avere lasciato questi il-

» lustri navigatori scrittura alcuna intorno ai viaggi da loro compiuti.

» - Certo è frattanto che Sebastiano, famoso più che il Signor suo, nacque

» a Venezia, secondo assicura Pietro Martire, e non già a Bristol, come

» molti erroneamente asseriscono. - » (2)

Qui potrei por fine alle cita/ioni sbagliate, nin preferisco di conti-

nuare anche por poco nell' idea di Momininistrar maggior copia di ma-
teriali da cui trarne un qualche profitto e per dimostrare che se nel

complesso la miglior parte degli scrittori s' accordano, non così nei det-

tagli procedono di pari passo.

Sentiamo cosa ci fa sapere la Nuova Enciclopedia stampata a Torino ;

« Cabotto o Cabot (Sebastiano). - Le notizie intorno a questo gran

» navigatore erano state fino a questi ultimi anni avvolte in una grande

» oscurità; ma una Memoria pubblicata in Londra nel 1831 ha finalmente

» messo i fbtti in piiì chiara luce e dissipate molte incertezze. Giovanni

(1) CuDtii Igaaiio'. Pantoon Pittoraaou o Biognitit' dagli uoiniui e ilelle UunDe iUuBtri di tuttu

le u&iiuiii, dai più autichi ai viventi. Milana, Borroni » Scotti lH4li in 8 Ag. Voi. II. pug. ^•

{ì) Zanutto Kraucuoo : Storia Veneta dearrittu t>d illuutrutu. Veneziu, Orimaldo ÌSffì iu 1.

bMhin^ &g Val. 1. feglio 91

..>;«: .•
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» Cavotto (dk Ulani nominato Gabotto e Oavotto «d anche Cabota) »«-

>^ (100 di r«ii«(ia, mercanta ricco, intelligente ed amante delle «coperte

marittime ebbe a fare qualche dimora in Ingliilterra - Sebastiano auo

tiglio nacque a Brittol verso il 1477 » (apro Hubito una parenteiii

per oaaervare che se l' asserzione, cUe Oiovanni sia nato a Venexia, deve

meritare tanta fode, quanta ne può meritare quella che stabilinoe Bristol

per patria a Sebastiano, io ho di ohe dubitare no una luco di tal natura

sia la pii^ propria a dissi par^ le tenebre che nascondono i fatti o meglio

se debbasi ritenerla una ridicola ironia. Via, non è collo scrivere a spro-

posito ohe si possa sperare di potar guadagnare credito a propri scritti;

per stabilire corte circostanze di fatto fa mestieri possedere uno spirito

d'analisi bone diverso. Chiudo e continuo). « e ammaestrato nella

» geografìa (intendasi sempre Sebastiano), nella navigazione e nelle ma-
» tematiche, «li IO anni fu comproso coi due suoi fratelli Luigi e Hanzio

>» (e perchè non Santo?) in una patente del f) mar/.o l4U(i concessa da

» Arrigo VII a Giovanni per la scoperta e la conquista di terre incognite.

» Un anno circa dopo la data di questa patente Sebastiano fece vela

»
(
probabiluiunte col padre) (no probabilmente ma anzi Giovanni in

* unione a Sebastiano dovesi dire, perchè la patente porta la data in

» (ine dui H'JU e fu rilasciata a - Johanni Cabotto civi Venetiarum, ac

> Lodovico, Sebastiano et Sancto ejus flliis) in una nave equipaggiata a

» Bristol e ai 24 di Giugno 1497 quei navigatori furono i primi a vedere

•t> Y America settentrionale (forse la costa del Labrador) verso il fiO" di

» latitudine.

» Si è generalmente asserito che questa prima terra mtoperta da

« Cabotto fosse Terra Nuova, e ch'egli la chiamasse Prima Vi»ta\ ma la

» descrizione datane non si può applicare a queir isola, invece che si

» adatta benissimo alla costa del Labrador. Si ha ragione di credere che

» i navigatori tornassero immediatamente dopo in Inghilterra trovandosi

» nei conti delle 8pe.>ie di Arrigo VII sotto la data del 10 di agosto 1497

» una gratificazione di IO lire sterline - a colui che scoperse la nuo-

» va isola. - E questo è maggiarmente confermato dalla recente sco-

» porta di una patente originale del 3 Febbrajo 1498 che dà facoltà a

» Giovanni Kaboto (perchè ora col K?) di prendere in qualunque parte

> del regno sei navi di 200 tonnellate o di minor portata - per andare alla

» Terra delle Isole recentemente scoperte dal lietto Giovanni in nostro

» nome e per nostro comando- É difficile l'assegnare a ciascuno dei

» quattro Cabotti la sua esatta parte nelle scoperte ; ma par che Seba-
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» Htiftno HìA H«mpre ttat^ eonalderato ooma il navigatora più scieutit)«M)

dalla farai((lìK. (1) »

Non aggiungo quanto regintrn 1' [Enciclopédia popolare atampata po-

stAriormflnta in Venezia dal TasHo perchè osHa non dice più né meno di

quella di Torino. Hono opero chti si ricopiano; libri che ripetono gli iden-

tici orrori con una preciniono degna di miglior norto; libri in fine, che

Klla bon Ha, devono eanere cuiisiiltati uun grandi; p'.'eoau/.ione.

Rimarco che gli stranieri parlano dei Caboto con piA enatte-/ /a :

(HiateAubriand Hcrive: «che Giovanni o Sebastiano Cabot a . ,iero all'In-

ghilterra r America Settentrionale. » (2) K il famoro e dotto Maìte-Brun

ebbo a dire; « I due Venpziani Cabotti avevano toccate le terre Ain>'ri

cane ad una olevatiH8Ìina latitudine Hettontrionalo : e Cortereal ne imitò

il coraggio. (3) »

CapiHCo che ciò «i chiama es«er« Hoverchiamonto laconici, ma iu

compenflo è parlar giunto.

\ncho il Mutiutìlli uno dei più recenti scrittori con uno utile con-

torto ci racconta, elio: «il Veno/iano Oiovanni Cabotto, partito era da

» Bristol ardimentoso spingendo, oltre la scoperta Isola di Terranova,

> la naviga/.ione, a porre il piede giungeva, innanzi a qualunque altro

» europeo, sopra il continente di America. (4) »

Del resto, la causa principale di tante incertezze, anacronismi ed

errori, in cui molti storici pericolarono noi la dobbiamo attribuire al

deplorevole fatto che i Cabotto non publ)licarono, nò scrissero mai la par-

ticolareggiata narrazione delle loro peregrinazioni marino. Tutto che ci

pervenne noi lo dobbiamo a Pietro Martire d'Anghiora Amico dei Cabotto

con il quale convis.se per qualche tempo in Ispagua e si fece raccontare

dalla viva voce di Sebastiano, lo particolarità de' suoi viaggi; locchè non

è il mezzo più sicuro por tramandare a'po.steri con matematica precisione

le gesta operato da' celebri Cittadini. - Un particolare dimenticato, un

episodio frainteso, una data male avvertita o dimenticata, uu incidente

(l) Nuova Bncicloiiwiìii Poiiolurc. Torino, PdiiiIii», iu 8. Voi ili, p. 9.

['ì) Chatalulirianil Kraucusco (Viaconte) : Viatt^ìo in America iJHttuntriouuIn. V«D«aia i%8

iD 18. Voi. VU .lull' op«ri-, 1»»^. 16.

(!)) Maltti-Urun : Uuu^ralìiu (hiueralu, oviiiu Duacriziuiix di tutte In parti dol Mondo. Milano,

in IO- Vul. VI. pag. 'iM.

(4) Mutiuelli Fabio : Annali Urbani di Venaiia. Voueait', Mario tH4b ni 4. al lib. V, p 'Mi.

v^r
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apostato svolto a ritroso, sono tutte cose sufticienti a dar una tinU

molto oscura alla storia che si narra.

Il Ranausio nella sua preziosa raccolta di Viaggi ci avverte a quante

brighe dovette sobbarcarsi per avere una tale Relazione, tanto da scri-

vere a Sebastiano Cabotto, del quale era amico, per avere esatte nozioni

sopra un argomento in quell' epoca di una importanza tanto nuova e vi-

tale, e lo si rileva anche dal di3corso ohe T'amusio premette al IH Volu-

me, - Di buon grado cediamo ad es^o la parola « sono state poste alcune

» relazioni di Messer Giovanni da Veraz/ano fiorentino, et di un capitano

» francese, con le duo navigationi del Capitano Jacques C'artior, il quale na-

» vigò alla terra posta sotto tramontana gnidi óO detta della Nuova l'rancia :

» d^lle quali tin ora noti siamo chiari, s' ella sia congioiita con la terra ferma

» della provincia della Florida et della Nuova Spagna, o vero s' Klla sia

» divisa tutta in Isole, et per qual parte si possa andare nella provincia

» del Cataio, come mi fn scritto già molti anni sono dal Signor Soba-

» stiano Caboto nostro Vinitiano homo di grande esperienza et raro nel-

» r arte del navigare, et nella scienza di cosmografo : il quale aveva

» navigato di sopra di questa terra della nuova Francia a spese del re

* Enrico Vili d' Inghilterra et mi diceva, come essendo egli andato lunga-

» mente alla volta di ponente et quarta di Maestro dietro queste Isole

» poste lungo la detta terra tino a gradi sessantasette et mezzo sotto il

» nostro polo, a XI di Giugno et trovando si il mare aporto, et senza im--

» pedimeuto alcuno pensava fermamente \. r quella via di poter passare

» alla volta del Cataio Orientate, et l'avrebbe fatto so la malignità del

» padrone et de marinari sollevati non 1' havoss^sro fatto tornare a die-

» tro. (Ij »

Ù poi curioso come il Ramusiu non tenga parola alcuna di Giovanni

Cabotto padre a Sebastiano, almeno dall'esemplare da me posseduto, il

qual Giovanni come si sa, e come in questa mia ho largamente dimostrato

fu veramente il primo con cognizione di causa ad iacoprire 1' America del

Nord, tanto egli è vero che la patente rilasciata da Enrico VII affinchè

potesse liberamente navigare alle ricerche di terre incongnite venne ri-

lasciata non ad altri ma a Giovanni al quale poi si uni Sebastiano con i

suoi fratelli. Da qui la confusione nella quale incorsero i postumi scrit-

tori, come molto bene avvisa il dottissimo Foscarini nella classica sua

(1) Kikiuuaio : Kuooultu >li via^^^fi. Venxiiitt, Uiuati 155>i, lu fugliu Vi>l III, p. 4



- 83 -

Storia della Letteratura Veneziana, nella quale trovasi scritto: ... «quelli

» dei quali ritroviamo fatto ricordo, sono tre soli, cioè Pietro Bembo

» Cardinale, Andrea Navagen e Sebastiano Cabotto. Con quest' ultimo il

» Ramusio carteggiò lunghi anni, dicendolo egli stesso: e quando anche

» noi dicesse, il paleserebbe quel tanto esaltare eh' egli fa i vantaggi,

» che deriverebbero se una via ai trovasse, la quale per il mare di Set-

» tcntrioae conducesse all' Indie Orientali. Posciacchè uu tal pensiero era

» venuto in menle al Cabotta prima d'ogni altro; onde fattane prova

» .sotto Enrico VII, re d' Inghilterra, seguitò poscia a coltivarlo a tempi

» della Regina Mari». Giova però qui avvertire, sebbene avremo da par-

» lame diffusamente nel quinto libro, non essere alt'imenti di S^.-ba-

» stiano Cabotta la navigazione impresa coi nome suo nelle giunte al

» Ramusio. Errore nel quale inciamparono i s is.seguenti raccoglitori di

» Viaggi, con altri moltissimi, cui venne occasione di parlare di questo

» piloto Veneziano. E quindi sconvolgendo l'ordine delle azioni della sua

» vita, e abba.SKandole di tempo, tolgono ad esso la gloria dovutagli di

» essere stato il ritrovatcre della variazione della bussola. Ma rimettendo

» un tal punto a luogo più opportuno, diremo frattanto, che per virtù di

» quest' uomo '.'Istoria della navigazione si nobilitò e ascese a quel più

» alto grado, cui potesse mai giungere. Posciachc istituitasi poco avanti

» in Inghilterra una societii mercantile detta del Cataio, ovvero della

» UuK.sia, affine appunto d'indirizzare la nazione a magnanime imprese.

» il Cabotta, siccome destinatovi governatore perpetuo, cominciò quindi

>> a tenere esatto registro di que' viaggi. Si ha inoltre, che mando stava

» in Ispagna a servigi di Carlo V poi sommo credito ch'egli aveva nel-

» l'arte nautica, fosse vietato a persone straniere il portarsi uU' Indie

». Occidentali senza l'approvazione ùi lui. (1)»

Prima però di dar fine a questa lunghi.ssima mia, eh' Ella, probabil-

mente troverà un mosaico di genere barocco, e nella quale ben lungi di

far mostra di erudizione che non possedo e che d'altronde mancherebbe

di scopo, volli solo raccogliere alcuni materiali persuaso che potesse-

ro for se tornar utili al suo lavoro, credo di cliiudere questa mia qual-

siasi fatica aggiungendovi ulcuni appunti di due competentissimi scrit-

tori. I primi tolti dui lìiiiri «lei Murili 8anuto eoutemporaneo dei no-

1' K.iHriiriiii Mur.'o: l».-lla l.i'tt.'iMVur^ Wii.'siaiia, l'.i.Uiva. .'^fnim.iri.j \Tri. in r..^li'>. iv

pttg. m m.
XI
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stri Caboto, appunti inseriti nel bel libro donatoci dal sipr. Rawdon

Tìrown intitolato Ragguagli sulla vita e sullo opere di esso M. Sanuto.

I secondi appartBngono a quel chiarissimo ingegno dell' Ah. Placido Zurla:

\ioino di vastissima mente, dotto profondo, di fama incontestabilmente

riconosciuta, il solo che di propojsito imprese a trattare e raccrtgliere con

lina critica e con una erudizione più unica che rara le notizie la più pre-

cise intorno ai nostri celebri Viaggiatori Veneziani bellamente riunire

nelle sue stupende dissertazioni.

Fi per non dilungarmi di soverchio darò mano alla trascrizione di

quelli del Sanuto. Nel volume I a p. 9i)-100 trovasi scritto:

» Copia di un capitolo scrive in una lettera sier L-orenzo Pasqualigo

» fo di sier Filippo da Londra adi 2!1 avosto. A sier Alvi.se e Francesco

» Pasqualiqo suo fradeli. In Venexia rocevutii adi 23 septembrio 1497, »

» Le venudo sto nostro Veneziano, eee. 'Vedi Doe. IV)

» L' effetto portato ( aggiunge il Uawdon Brown ) da Giovanni

,> Cabot («) alla bandiera della sua patria, ed il debito degli Inglesi ver-

/> so questo Veneziano per i loro stubilimenti della Terranuova che hanno

» mai sempre servito come fonte alla Marina Rritannica mi pare osservu-

» bile, e mi sorprende che nel Dizionario di liansam) ci sia solamente uo-

» tizia di Sebastiano Cabot di Guetaria i>

Nella nota poi che pure trascrivo a maggior lume trovasi:

'a) » Le lettere (continua il Rawdon Brown) nella copia de' Diari

w nella Marciana, sembrano citare Zuan Talbot, ma non e' è alcun dubbio

-,; che siono pil Veneziano detto dagli Inglesi Cabot, e che confondono o

» accoppiano talvolta con Sebastiano Cabota. Lo storico Hume nella sua

» Storia (V InghiltcviH. scrive Voi. il p. liO»

— » Arrigo non fu discoraggiato da questo dispiacere, mise in or-

» dine Sebastian Cabot, Veneziano dimorante in Bristol, e lo mandò noi-

» r Occidente nel!' anno 1498 in cerca di paesi nuovi » —
~ » Cabot scopri la terra ferma dell'America verso il grado sessan-

» tesimo della latitudine tramontana : navigò per la costa verso mezzodì,

» e scopri la terra nuova ed altri paesi... » —
— » Elliot ed altri mercanti di Bristol fecero un simile tentativo

nell' anno l.Wi » —
» Quindi /ripiglia il Rawdou Brown), in un opera intitolata Veduta

y r.iìtnpeudiosa della Storia Lhi.irersnle dal tedesco di G. G. Bredow, tra-

» dotta ed ampliata da! Maggiore James Bell, Londra i834, si legge nella

» tavola ottava Arrigo VII ; — Giovanni e Sebastiano Cabot discoprono

ta^^^a..^^^.ttit Ikv

.. ^.JAi^. ^

• f
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» Ir terra nuova, ed esplorano la Costa dell' America Settentrionale

» A D. 1497, 8. » -
» Invece pare che il vian:pfiatore Veneziano Cabot fosse solo a Bri-

» atol nell'anno 1407, n che il suo nome di battesimo foss3 Giovanni ossia

» Zuan, il Dizionario di Bmmno parla solamente di un Sebastiano Cabota

r> in tali termini non nominando neppure di Giovanni Veneziano :

— (Cabota Sebastiano, celebre navip;atore di Gueteria, fu il primo che

» fece il sfiro del mondo, e rientrò =n Sicilia 1' 8 settembre 1523, dopo 3

» anni ed un mese di navigazione. Carlo V gli donò un globo d' oro col

» motto: primus me cirumdedisti. (1) » —

:',d or.\ per ultimo sentiamo oomft ne parla il chiarissimo Zurbi.

Dopo di avur iMicomiato i nostri Caboto chiamandoli emuli generosi

del Colombo e del Vespucci ; di averci detto del concepito progetto da

Giovanni di penetrare ul Nord df;irAmRrica e da quelle terre iscoprire un

passaggio per l'Indie Orientali, nonché del'a fatta spof.izione ad Enrico

VII Re d'Inghilterra, che adereodo alla progettata impresa».... nel

» 14S)6, (è Zurla che parla) spedi analoghe patenti dirette .Toanni Cabotto

» civi Venetiaruni, ac Ludovico, Sebastiano, et Sancto ejus flliis, mercè le

» quali accordava ad essi facoltà di navigare, e scoprire in suo nome torre

» novelle. Codeste lettere ei sono conservate dall' Hackluit, Viaggi p. H,

» e dal liymer negli .\tti pubblici d'Inghilterra: monumenti tanto più

» preziosi da che niuna relazione autentica dei viaggi dei Cabotti si cono-

» SCO e tutto quel clic .se ne sa, n codeste ed altre pubbliche carte, clie

» poi citeremo, si appoggia nonché ad alcune staccate ed incidenti nur-

» razioni di sincroni scrittori e conoscenti di esso Sebastiano, come Pie-

» tro Martire d'Aiighiera Ociniaicnc àer.idix .V. Uh. 6, il quale asserisce di

» aver conversato ed anche convissuto con esso lui m Ispagna, un anoni-

» mo Gentiluomo Mantovano, che lo conobbe in Siviglia del quale parla

» il Kamusio nel suo discorso sulle varie strade per cui si conducevano

» le spozierie nel Voi. I della sua Raccolta: e nella ])refa/.ione al suo

» IH. Voi. ricorda una lettera dal medesimo SebasUnrio a lui iiidiritta;

» aggiungendovi a questi 1' Herrera e Bacone da Verulanio nella sua

» Hist. Henrici VII. Dissi che niuna autentica relazione dei viaggi dei

>, «'abotti a noi pervenne, anzi neppursisa se ne abbiano essi stesa veruna:

(l) Uawilon-Browii : Rai.fj{Uiiifli hiiIIìi vita .' nuli' op.iro ili Mari» Sunuto. Piirti o, Vfiit.'/.iu,

jMvinoiKili layl III B. Pcirt'ì I, p. 99, 100 e io Huu p. 2ÌH.
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y mfintre ninno dei tedtè annoverati scrittori ne fa motto, fondandosi tutti

» sulla verbale narrazione di Sebastiano, come i tre primi o sull'altrui,

» come i due posteriori: e quel racconto dell'ultima uavit^azione dello

» 8t«sso Sebastiano qual ni legge nel Voi. II del ttamusio. Non colse per-

V Olì) nel segno il Tiraboschi lorchè parlando dei nostri Viaggiatori, tom.

^ (), p. 16, e. 6, suppose che Bacone abbia accennata una relazione fatta

i> da Sebastiano, ora smarrita, giacché ci disse soltanto, che al suo ritorno

» raccontò il suo viaggio, o. mostrollo altresì delineato in una Mappa.

» Bensì a proposito di questa è da dolersi che più non sia conta, siccome

» lo era a' tempi dell' Ortelio, il quale nel suo Theatrum nell' elenco de

>^ fonti di cui attinse la cita. »

» Ora per trarre dai .suaccennati scrittori quanto a porre nel mi-

» gUor possibile lume codesti viaggi può giovare, noteremo in primo luo-

» go che non solo Giovanni, ma anche Sebasfiano nactjuero in Venezia;

(
questa brusca notizia sembrerebbe nata proprio per romperci le uova nel

paniere ma spero di aver buoni argomenti per combatterla e negarla.)

> e, continualo Zurla, lo stesso sembra potersi dire dogli altri due sun-

)» nominati firatelli di questo ; e ciò contro que' non pochi, i quali senva

>> vcrun fondamento asseriscono essere nato Sebastiano in Inghilterra, come

» tra gli altri anche la Ribliogr. univ. la ([uale non solo lo dice nato a

V. Bristol ma ne tìssa l'anno al 1497 cioè dopo le spedite reali Patenti. I-

noltre è mestieri il supporre che, se non tutti quattro i Cabotti, almeno

» il padre, e il secondo dei figli ossia Sebastiano, abbiano intrapreso il

\> primo viaggio pel nord-ovest nel predetto anno, o come altri vogliono

V nel seguente, sì perchè le Patenti sono al padre ed ai tìgli dirette, come

» pi;lla ragione che troppo giovane era ancor Sebastiano al momento di

» detta spedizione per crederlo da tanto ond' essere a sì grande uopo.

» anche senza 1' appoggio del padre dal Ke, e dalla nazione destinato >.

(^ui il nostro scrittore imprende ad esaminare ijuesta prima navigazione,

t'onfcssando però non essere affatto consono il linguaggio degli ricordati

scrittori, e (ìou la scorta di Pietro Martire procede a raccontarci:

» che .*^ebastiano si diresse dapprima al .settentrione finché anche nel

» mese di luglio t;ovò delle masse di ghiaccio nuotanti nel mare, e il

>. gu • H) quH'i continuo, per il che fu costretto tornar a dietro, e toner

V la via di ponente; pure attesa la cirvatura dei lidi mosse ver mezzodì

V tino nuasi alla latitudine dello stretto di (iibilterra, e tanto si avanzò

» verso l'occaso, che giunse alla longitudine di Cuba la quale ebbe a suu-

i> strii,. Codeste traccie danno a conoscere che il termine del viaggio al
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» nord-ovest fu oltre il circolo polare, e al sud-ovest verso 1» Virginia,

» od an/.i alla di lei Baja di Chosii[.«ak come Forster opina, la qual Baja

>^ appunto urrivu quasi alla lat. stessa di Gibilterra, ed è circa alla stessa

» ]oi\^. dell' isola di Cuba .... » continua poi a farci sapere, che i lidi

che scopri dal nord al sud Caboto li chiamò col nome di Ra>icalaos per la

qualità del noto pesce che vi abbonda proprio dell' isola di Terra Nuova;

rucconta ciie fi^ii abitanti si coprono di pelli, che abbonda di orsi, e che

in più luoghi vi si vede in uso l'ottone «Però, sopf{?iun<;t', più di-

>^ stinta lì precisa t' raccontata code.-sta navigazione dal Gentiluomo Man-

» tovano nel già citato discorso dol Ramusio. » Dice adunque riportando lf>

parole stesse da so udite da Sebastiano in Tspagna: « « nel 1496 nel

» principio tiella state eoniinciai a navigare verso maestro pensando

V di non trovar terra si> non quella dov' è il Catiijo, e di l'i poi voltar

•>^ verso le luj '
: ma in capo di alquanti giorni la discopersi che cor-

» reva verso tramontana, che mi fu d' intìnito dispiacere .• e pur an-

» dando dietro la costa per vedere s' io poteva trovar (lualche golfo

» che voltasse, non vi fu mai i -le, che andato sino gradi óti sotto il

» nostro polo, vedendo che quivi la costa voltava verso levante, disp -
» rato di trovarlo me ne tornai a dietro a riconoscere ancora la deità

V costa ilalla parte verso rnjninoziale sempre con intenzione di trovar

» passaggio all'Indie, e venni siim a quella parte che chiamano al pre-

» sente la Florida; e maiicandi)uii già la vettovaglia, presi partito di

» ritornarmene in Inghilterra. » » « Scorgousi a primo lancio alcune difTe-

» ren/.e tra (juesto racfonto, e 1' antecedente, di lieve momento però fuor

» del numero dei .irradi, che sembru troppo piccolo, sbagliato forse per

» difstio di stampa: si ptu-chè l:i costa a quella lat. ossia del Labrador,

» anziché all'est, piega all'ovest, e meglio si verifica tal circostau/a

» supponendo che i Cabotti siensi inoltrati vi-rso lo stretto di Davis ; come

» pell'altro surriferito indizio di giorno (| \asi perpetuo rammentato

» presso Pietro Martire, che parimenti non ai Titì gradi, ove il gionm

» avrebbe durato l."< ore soltantt), ma allo slietto suddetto più si affa.

» Hice\c aneora più forza tal dedu/.ioiie se si rifletta, che essendosi pro-

» posti i t'abotti di avanzarsi al nord ovest, se fossero arrivati solo a 0(5"

» cioè a soli ò al nord di Londi'a, non avridibero fatte le meraviglie di tro-

» varvi il mar' iiavi^'alìiic, e il giorno si lungo. Meglio perciò si esprime il

» Hamiisio III riferire una lettera da esso avuta dal medesimo Sebastiano

» Cabotlo, dicendo clu' questo s'inoltrò ;iiio a gradi H) e mezzo; e lo

» stesso pur aiferuia l<a>uai: nella citata -jua Stona di Enrico Vili : il che
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> appunto alle altre suaapreaae circontan/.e pienamente soddisfa .... » R

qui encomiando i nostri Cabotti di avere con maturo consiglio e genero-

sità d'animo intrapresa questa nuova via quantunque non coronata dal-

l'esito di giunger per essa al Catajo e all' India; non per questo divenne,

a .somiglianza di quella inutilmente tentata diil Colombo, ferace di sco-

perte importantissime verso il nord-ovest, e .se<?natamontH di Terra Nuo-

va il cui capo di Buona Vista fu appellato da' nostri viaj^f^iatori di Prima

Vista. — « E tanto più, conchiude l'Ab. Zurla, è degno di riflessione tal

» risultamento del primo viafjgio dei Cabotti da che mentre sì fervida

» lite rtno a di nostri divampò tra gli encomiatori del Colombo e quel-

V li del Vespueci per sapere «hi primo tra essi abbia veramente disco-

» perta la Terra Ferma del Nuovo Mondo, del che si vei^gauo il Bandini,

» il Napione, il Canovai, il Bossi ed altri ; Un dalla state 1400, o al più

» del 1497, .secondo alcuni, cioè uno o due anni prima di e.ssi illustri

» scopritori, i nostri Cabotti la videro, fi)»

E qui fò punto rimett-Mido il b'ignor Cavaliere al rimeneuto della

Dis.sertu/.ionc, ove desiderasse ulteriori notizie intorno n^ìi emuli del

Colombo.

Concludiamo. Il principale obbiettivo del di lei studio è di sta-

bilire la vera patria di Cìiovanni Cabotto. Di tutti gli scrittori da me ci-

tati, non esclusi quelli che per brevità risparmiai di registrare non né

rinvenni alcuno che stabilisca per patria di (iiovanni la città di Cbiog-

{i;ia. - L' unico sarebbe quindi il suo Anonimo, che scrisse per 1' aiuu»

1786 l'Annuale Veneto, del quale però riesce molto arduo deterniiuare

l'importanza della sua Autorità.

Di fronte al nostro Auoniiuo sta l'asserzione dell' Ab. Placido Zurla

uomo di una fama che non patisce eccezione, che senza usar di reticenze

dichiara non solo Sebastiano ma anche Giovanni èssere nato a Venezia.

Come ben si vede sono due opposte correnti, due diverse opinioni che a

vicenda s'incrociano, si combattono, si elidono, ma non servono certo a scio-

gliere la questione ; ed ammesso pure che l'autorità dell' uno valga quanto

ruella dell'altro, non per tanto la costi muta d'aspetto e (juindi prese

anche isolatamente tali opinii^iii nessuna di esse potrà mai costituire una

piova storicamente U-j^ale.

[1) /irl;! Ali. l'iucido ; di Muruo Polo o (lejfli altri Viiijjfgiuturi Viimiiiuni iiiii illustri. Dia-

.sertii«ioui. Veli 'Zia, Ricotti 1818. Voi. 2 In 4. iìg VaJi Voi. U, Cup Uaciuio, \i. 'ili « »to(fuouli.

I
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Ad ogni modo spassionatamente parlando; Renza curare la questio-

ne di campanile, e sonza offendere la fama di uno scrittore del merito

del Ah. Zurla, pure non eaito a dichiarare che la notizia da esso lascia-

taci, dev'essere accettata col beneficio dell' inventario non solo ma per di

più recisamente negata.

Il Homauin, il Morom. il Mutinelli sono posteriori all'ai). Zvirla: eH-;i

ben luntji d' ipnorare la classica opera delle Dissertazioni intorno a Mar-

co Polo e ajfli Viaggiatori Vone/.iani, ricorsero anzi ad essa, la consulta-

rono ne fecero tesoro per i propri lavori e in ispccialità i due primi ; i

quali se conc dano col dichiarare Giovanni semplicamente Veneziano non

però nato a Venezia senza determinare, ed anzi tacendo la patria precisa ;

è manifesto .segno ehe non trovarono opportuno né prudente di sanzionare

quanto ci racconta mi tale proposito il beneiaerito Zurla: prima di tutto

perchè tace la fonte, a cui attinse il fatto, né, offre le prove giustifica-

tive per attendibilmente comprovarlo, e in secondo luogo perchè nessun

altro scrittore, ad occezione dell' anonimo, stabilisce la vera patria del

nostro secondo Colombo.

Ma v' ha più. 11 Romaum non solo si limita a dirlo Veneziano non

però nato a Venezia, ma vi aggiunge che fu dichiarato cittadino Veneziano

de intus et extra per privilegio del del 28 Marzo 1476, ed a pie' di pagina

riporta la fuvorevovole vota/ione riportata dal nostro famoso naviga-

tore. (1)

Ora che bi.sngno poteva avere Giovanni Caboto di ottenere un lai

privilegio se eflettiviiiiiente fosse nato a Venezia?.... È facile il com-

prenclere che tornava imitile la concessione di favore, ove sorgeva altero

di fronte il più santo, il più naturale, più lefj:ittimo dei diritti?.... Chi

è che non sappia che ognuno che nasce in un nato luogo nasce con lui

stesso il diritto di eittailiiian/ii, diritto insito della persona, diritto infine

che .solo si concede per meriti a chi non la possedè perché nato altro-

ve ? . . . K quindi se il Governo della Repubblica di Venezia trovo di di-

chiarar il Giovanni suu eittadiuo è altresì seguo manifesto, ed anzi co-

I) Nota cavilla dulia .St iriu d»l Ku:»iiiiin.

p 1410 ilio ',28 niurtii. L. tìai privilt!)i;iuiii civilitutia >lo intu* ot extra Joaniii Caboto per habitatio-

* nani uitiiurum W juxtu iMiisiUi'lum. Di' (Jurto Ua, ite nou 0, uoa macri 0, tìeuato T#rra

j. HT3-;475, p. IO» Ifrtro. -
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iitituiACfl un t«l privilegio la prova pretta eh' en^li non aveva sortito i

natali a Venoaia.

Stabilito quindi un tal fatto parmi per metà rinolta la questione,

per cui nuli' altro rimane a determinare !=ie effettivamente Chioggia abbia

(lato i natali a Giovanni. Ma siccome, tranne il noatro Anonimo, nessuno

lo dice, cos'i è pur giuoco forza dccider.ii mediante la pili naturale e pon^i-

bile presunzione.

In virtù di un più serio esame ricordo che l'Anonimo Autor*» del-

l'Annuale fioriva precisamente circa un secolo fa (1781$); epoca nella ((uiile

i politici sconvol-ri menti di Francia avevano ancora di là da venire; che

lit demaninzione di tante librerie, o per dir meglio la vandalica dispersio-

ne di tanto ricchezze patrie storiche e letterarie non era ancor un fatto

compiuto e non sarebbe quindi improbabile che il nostro Autore dtill' An-

nuario per l'anno 1786 avesse potuto ricavare da qualche attendibile do-

cumento, vuoi deposto in una delle tante pubbliche o private bibliotiu'ìie;

vuoi m qualuque altro Archivio la notizia essere il nostro fliovanni Ca-

boto nativo di Chiogtria; altrimenti non saprei trovarci scopo d'inventare

una novella di tal natura, e specialmente in un epoca nella quale la pas-

sione di campanile non era una malattia che si presentasse con sintomi

tanto ac\iti ed allarmanti come oggidì minacccia manifestarci.

('hi forse potrebbe sciogliere la ((uestione sarebbe il celebre Marco

Foscarini col suo promesso lavoro sopra i nostri Viaggiatori Veneziani, ma
purtroppo la sua morte ci tolse un tal dono. - Presso il mio cijrte*<issimo

Amico Cav. Federico Stefani vidi un Codice cartaceo contenente gran

parte del ricordato lavoro, ma alla voce Caboto trovasi invece una No^a

dalla (juale si rileva: (;he nel Terzo Portafoglio esistiMite nell'I. R. Biblio-

teca di Vienna, in unione ad altri scritti del Fo.scarini, sta una conipleu

monografia della famiglia Caboto .

Del resto, crlcolato spassionamente il prò* ed il contro, s" io fusai nel

suo caso (sino a ragion contraria) non esiterei un istante a dichiarare;

Chioggiu gi»i la patria di (Hovanni, Venezia la patria di Sebastiano, cosi

non per atto di grazia, ina per ragioni di fatto ognuna avrebbe la sua

parte di gloria, anche nel riflesso che il merito della scoperta del nuovo

continente nella regione nordica dev'essere condiviso ccjti i quattro Cabo-

to, s'egli è vero, come d'altronde tutte le storie ce lo attestano, nhe (Gio-

vanni ponendosi all'impresa condusse seco i suoi tre (Igli Lodovico, Seba-

stiano e Sante.

E tanto più inclino a dar la preferenza a Chioggia in confronto di

.^Ai^-jMf'i^èi^i^^etiSEi^Mi^^
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;ilti'H località Ji'l iiiistiM ji'sluario iicr la l'uiisi'yiiitii iHiii'i'it'U/ii ili averci

somniinistrnto siMiipi'c distinti luai'iiiaj.

(Ilit'Hc poi III) (iimlclu! scrittore piiiv iiiH()i'}i;c.<st! ii coiiiliattorla ; in tuie

caso non siippov Lille, niii pur possiliilc, dovn'i con solidn ai-j^'oinniitn/. ioni

e con documenti piiistiticiitivi dimostrare la verità del coulario ; tuttavia

il lavoro del Sig. Cuvaliore ottorrii sempre il maggior merito di aver pro-

vocata quella luce elio da tanto tempo ituitilincnte s'attende, e che sola

|iiiò dissipart! le dense tenebre che nascondono ancora un punto taulo im-

portante della Storia del nostro (Jaboto.

A I,ei dnnqiie non resta che procedere nella intra, h'cs.i via con jiasno

risoluto, franco 'sieui'o; non istia a preoccuparsi jiiNn entivamente delle

possibili obbiezioni clie insoi-^^ere potessero, ben inteso d" altronde elie so

l'opera è buona la critica cade da se; se cat(i\a 1" apolofria non basta

a salvarla!

Ap{?radisc,ft, u Sirjiior (.-'avaliori', i sensi della mia coiisidcra/ioiu' e

stima con eni lio l'onore di protestarmele

F.ra sotto i torchi la presente piibblica/lmie (|nando use'i un' interes-

-mitissinio oi>iiscolo del sig. Luigi Pasini già da noi nominato: / Nani-

i/ii tori al Polo Artico. Tvoviìsi in esso la scgiienU! cita/ione;

•;( Nell'articolo XI intitolato Si .via drgìi Stahiliiiienta Huroiìei in Anic-

i-u:a inserito nella Minerca ossia Xnoro Gionin/i' de' Lrtferafi d'Itaìin, Ts'. 2t

a pag. 218 (Venezia, Dercgni, i'ebbrajo ["AVO M. V.) si legge: « è costante

fama o indubitata ch'egli (Sebastiano C'nbot) fosse Veneziano e di pia

asserir possiauio r.hc esso naqvx a CnstrUn. >> •<>

Castello è sempre stato il niiartieiv! preferito dai marinai Chiog-

giotti che venivano a stabilirsi a Venezia, ed oggi pure è abitato da

moltissime famiglio di essi che vi formano una vera colonia. I,' essersi

colà stabilita la famiglia di (Jiovanni Caboto iuhì ìtalo a Vr/ie:ia torna

a favore dell' assert(5 eh" ci l'osse di Chioggia.




